NEL IV CENTENARIO DELLA NASCITA 
DI EMANUELE FILIBERTO 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA 


A chiudere l'eccellente volume (1) che i migliori studiosi di storia 
Piemontese han composto per celebrare la gloriosa data centenaria 
di Emanuele Filiberto, S. A. R. il Duca d'Aosta che ne ereditò il 
nome e le doti, ha scritto queste alate parole: 

« Sulle nuove fortune della Patria, tutelare spirito, si leva il mio 
grande Avo. È nel suo ecchio il fulgore di tutte le battaglie che la 
nostra gente ha combattuto per riconsacrare il suo nome nella storia. 


È sulla fronte, lo splendore di tutti i sogni che nei secoli anticipa- 
rono gli eventi e diedero all’Idea la virtù dell’immortale creazione ». 

Difficilmente si sarebbe potuto con concisione più efficace sinte- 
tizzare quello che Emanuele Filiberto è oggi pel cuore e per la mente 


degli Italiani. La sua figura, idealizzata e quasi fatta mitica, per 
l’adunarsi e convergere su di lui di tutte le aspirazioni, di tutti i do- 
lori, di tutte le fortune, di tutte le disgrazie, di tutte le glorie, di 
tutte le vergogne che per secoli han tormentato e allietato, avvilito 
ed esaltato la Patria, sè fatta a tutti sempre presente, e pur sempre 
tanto alta e lontana, che quando più ti sembra nota e tua, allora ti si 
rivela più misteriosa e inaccessibile. Ti illumina e ti abbaglia lo 
splendore vivido irraggiante, non scerni con precisione i singoli li- 
neamenti. 

Tentare, nel breve cerchio di un articolo, di far rivivere e di 
rappresentare tutto intiero l’uomo eccezionale, cui la casa Sabau:a 
e l'Italia debbono i semi delle posteriori fortune; farlo rivivere nella 
complessa, multiforme — e talora apparentemente contraddittoria — 
attività; dipingerne la persona fisica, irrequieta, instancabile, sde- 


(1) Emanuele Filiberto, pubblicato dal Comitato per il IV Centenario, Torino, 
S. Lattes et C., pagg. xxxm, 478, xn, in 8° grande. 
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gnosa di riposo, e quella morale sempre vigile, curiosa di ogni verità. 
tesa ad ogni vantaggio dei suoi stati; e dir le ragioni per cui egli 
supera i secoli, e vive immortale, sarebbe impresa disperata a chi 
non fosse un grande pensatore o un grande artista. 

Modesto studioso, io mi accontenterò d’un compito più mode. 
sto, e cioè di esporre quale appaia, ai miei occhi, la vera umana 
grandezza del duca come capitano, quali siano state le sue vere di. 
rettive come uomo di Stato, massime nella politica estera. 


ro 


La carriera (diciamo così) militare di Emanuele Filiberto si 
chiude nel giro di una dozzina di anni: nel 1546-47 partecipa alla 
guerra mossa da Carlo V contro i protestanti di Germania: nel 1551 
partecipa alla difesa di Barcellona contro un attacco marittimo fran- 
cese; nel 1552 combatte qualche mese nella guerriglia tra Spagnoli 
e Francesi in Piemonte; nel 1553 e nel 54 è capitano generale impe. 
riale nella guerra di Fiandra; nel 1557 e nel 58 ha lo stesso ufficio 
nell’esercito spagnolo pure in Fiandra. 


Certo non si sminuisce la grandezza di Emanuele Filiberto — a 
mio giudizio anzi si rende anche maggiore — se si riconosce che egli 


non fu capitano per infusa scienza divina, fin dal primo giovanile 
giorno che si trovò in campo, ma che invece andò man mano con 
lo studio e con l’esperienza affinando e irrobustendo le doti e le ten- 
denze naturali della mente, così com'era andato irrobustendo le mi. 
sere fibre del corpo. 

Volere (come alcuno fece), disegnarceio già ricco di cognizioni 
tecniche e di saggezza da consumato comandante nel 1546 (non aveva 
18 anni) e dircelo per questo posto a capo della guardia imperiale, 
è puerile esagerazione, indegna del Principe. Era quello un posto 
d’onore riservato ai parenti del Sovrano, e fin’allora infatti coperto 
dall’arciduca Massimiliano, di Carlo nipote carnale. 

E l’adulazione rasenta chi porti alle stelle l’azione sua di co- 
mando nella campagna primaverile del 1547, quando, per essergli 
stata affidata la retroguardia, non potè intervenire nella celebre bat- 
taglia di Miihlberg che all’ultima ora. 

Vero è che come ad Ingolstad nel 1546 aveva affrontato il bat- 
tesimo del fuoco con meravigliosa tranquillità d’animo, sì da destar 
l’orgogliosa ammirazione di Carlo V, così a Miiblberg, aveva eseguito 
gli ordini di Maurizio di Sassonia e dell’imperatore (che personal 
mente guidava la battaglia) con tal rapidità e precisione, e aveva con- 
dotto sul campo la sua cavalleria e alla sua testa aveva combattuto 
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con tale valore personale, che a lui non piccola parte si ascrisse del 
merito della vittoria conquistata. E cioè egli aveva fatto quanto do- 
veva e poteva fare, data la sua età e il compito adattamente affida- 
togli, e dato anche il suo temperamento che lo induceva a battersi 
alla testa dei suoi soldati anche più tardi, quando era investito di 
sipremo comando: nell’assalto di S. Quintino, per es., il 27 agosto 
del 1553. 

In quelle imprese dunque, se pure egli già li possedeva. non 
poterono manifestarsi i suoi doni di stratega. e neppur quelli di tat- 
tico, dalla mente fredda e limpida: ma quelli di fedele, intelligente, 
rapido esecutore. quelli di combattente dall’animo intrepido e dal 
corpo infaticabile. 

Poco di più egli potè mostrare nella difesa improvvisata di Bar- 
cellona nel 1551, dove si trattò solo di respingere un tentativo di 
sorpresa. abbandonato dai Francesi appena s' accorsero che la sor- 
presa era venuta a mancare. 

Poco di più nella guerriglia di Piemonte della fine dell’estate 
del 1552, ridottasi solo a scontri di scarne schiere di combattenti; 
all'assalto e alla difesa di piccoli luoghi mal fertificati e scarsamente 
euerniti. 

Questi anni non furono e non poterono essere che la scuola pra- 
tica in cui si andarono provando e saggiando, al contatto di capitani 
come Carlo V, Maurizio di Sassonia, Ferrante Gonzaga. il duca d'Alba. 
le qualità naturali e gl'insegnamenti teorici dati al giovane principe 
dai suoi maestri e dalle copiose letture; scuola in cui la sua mente 
siandava maturando per compiti più alti. Il primo indizio di tale matu- 
rità potremmo trovarlo nello stesso anno 1552, se potessimo accettare 
senza riserve quanto un suo tardo biografo scrisse (non ne trovo 
cenno nei contemporanei o nei documenti), che cioè egli avesse aper- 
tamente sconsigliato all'imperatore di continuare nell’assedio di Metz. 
Consiglio, che, se accolto, avrebbe risparmiato alle armi imperiali il 
più grave disastro che abbiano sofferto in quel quarto di secolo. Con- 
siglio, che, se realmente dato, mostrerebbe una penetrazione e una co- 
noscenza di tutti gli elementi necessari a conseguir la vittoria, vera- 
mente superiori al normale. Comunque (poichè altro è consigliare, 
altro comandare) la prima volta in cui il principe di Piemonte par- 
rebbe trovarsi nell’opportunità di dar prova della sua capacità di 
capitano fu nella fine del giugno 1553; quando l’imperatore lo chia- 
mava ad assumere il comando supremo dell'esercito di Fiandra. In 
realtà egli mostrò subito chiara visione di quanto sarebbe stato neces- 
sario a condurre felicemente la campagna: chiese che l’esercito fosse 
rinforzato sì da poter tener fronte al nemico; si propose di stabilire 
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una severa disciplina; ebbe l'intenzione di condurre le operazioni 
secondo i suoi criteri: cercare cioè e battere l’esercito nemico. Ma 
alla richiesta delle forze necessarie l’imperatore per mancanza di de. 
naro non potè acconsentire, y resolviò que yziesse la guerra defen. 
siva — così scrisse il duca nei suoi Diari (2) — senza impegnarsi col 
nemico. 

Alla restaurazione della disciplina pose ogni cura e ogni sforzo, 
e celebri sono alcuni severissimi ordini emessi in proposito appena 
assunto il comando; ma la licenza in eserciti raccoglitieci, di nazioni 
differenti e divise da odi profondi, mercenari e assai spesso non 
pagati, era così radicata e profonda, che ricondurli alla disciplina 
non poteva esser opera di pochi giorni. Tanto più che molti dei 
capitani, vecchi o almeno assai più esperimentati, che avevano tenuto 
già comandi indipendenti, servivano assai di malavoglia sotto il prin 
cipe giovanissimo, elevato al supremo comando (dicevano) più per 
esser nipote di Cesare che per doti che avesse; e non lasciavano sfug 
girsi occasione alcuna per contrariarne i disegni e per agire a loro 
piacere. 

E così il Savoiardo non riuscì ad impeilire (sebbene l'avesse 
esplicitamente proibito e tentasse opporvisi di persona affrontandoli 
mentre scalavano la breccia) che i soldati si precipitassero dentro 
Hesdin, mentre (sospese le armi) si trattavano i patti della resa: nè 
che uccidessero, imprigionassero, saccheggiassero « todo lo que havia 
per usar le sue stesse parole. 

E così, fatto anche più grave, tollerò che alcuni capitani fiam 
minghi, contro ia sua esplicita volontà, tentassero una sorpresa not 
turna (un'encamisada, com'allora si diceva) terminata in una fuga 
demoralizzante con gran danno e maggior disonore. Solo per l'ecces 
siva prudenza del generale francese, connestabile di Montmoreney. 
(annotò lo stesso duca), che, « dudandose que no le se huviese hecho 
alcuna controemboscada, no quiso seguir y mandò parar la gente, por 
gracia de Dios no se perdiò toda nuestra gente. Que pocos se escaparan, 
si fueran seguidos ». 

E infine, quando il grosso dell’esercito nemico, condotto dal re 
Enrico in persona si avvicinò a minacciare Bapaume, l'Imperatore, 
sebbene malato, venne a prender personalmente il comando: e Vul 
tima, brevissima, ma dal punto di vista militare la più importante 
fase della campagna, fu condotta da lui, con intervento personale 


(2) Dei Diari di Em. Filiberto sono conservati alcuni frammenti, scritti in spè* 


gnolo, nell’Archivio di Stato di Torino, per la maggior parte autografi. Essi riguardano 
gli anni 1554, 1555, 1557-1559, 1501. Ne sta curando in questo momento la pubblicazione 
per conto della Società Storica Subalpina la mia allieva, signorina Flvira Brunelli. 
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anche nei più piccoli particolari, senza alcuna libertà d’azione pel suo 
capitano generale. 

Pur tuttavia il principe aveva potuto dar prova di infaticabile 
attività, di occhio sicuro nella scelta degli alloggiamenti — precipuo 
elemento della guerra di campeggiamenio di quei tempi — di abi- 
lità e saggezza nei dislocamenti, di perizia, ponderazione e tatto nei 
frequentissimi consigli di guerra, nei quali insieme con le ragioni mili- 
tari venivano a contrasto le gelosie, i rancori, le vanità dei capitani; 
ma soprattutto aveva potuto per la prima volta esperimentare le pro- 
prie forze nel pratico esercizio del comando, veder coi propri occhi 
e toccar con le proprie mani le necessità della guerra, i difetti degli 
eserciti cesarei, le manchevolezze dei precetti che guidavano allora 
eli uomini di guerra. 

Quasi lo stesso carattere presenta la campagna del 1554. mas- 
sime se vista — e questo pel nostro scopo è soprattutto importante — 
attraverso il breve diario (una trentina di paginette buttate giù in 
fretta dal duca giorno per giorno) e attraverso la più complessa re- 
lazione che subito dopo egli ne stese sotto forma di certificato di 
buon servizio al suo collaboratore Antonio Doria. ma in realtà a di- 
fesa dell’opera sua, da molti allora aspramente criticata. Forse anzi 
l'autonomia del comandante in capo fu in quella campagna anche 
iù angusta. A fianco suo furono posti come ufficiali consiglieri An- 

nio Doria e G. B. Castalde, dei quali il primo fu dal duca ascol- 
tatissimo e nei Diari e nella relazione indicato ed esaltato come au- 
tore e consigliere di quanto di buono fu fatto, e oppositore di quanto 
a male riuscì. L'imperatore non solo dettò il piano della campagna 
— difensiva anche questa: seguire il nemico, sorvegliarlo, cogliere 
l'occasione per piccoli colpi di mano a logorarlo, aiutare la difesa 
delle fortezze, ma schivare ad ogni costo la battaglia e badare di non 
impegnarsi in nessun caso; piano assolutamente contrario a quello 
da Emanuele Filiberto proposto e propugnato; ma tenne presso di sè 
e diede particolare peso ai suggerimenti di Ferrante Gonzaga. al 
duca avverso. massime da che si sapeva per opera di questo chiamato 
a render ragione del mal governo fatto della Lombardia e del Pie- 
monte, 1 capitani fiamminghi e spagnoli mostrarono anche maggier 
malcontento e insofferenza dell’anno precedente per la preferenza 


data agli Italiani; il denaro scarseggiò in modo che non si pervenne 


ad accozzar in tutta la primavera fin al luglio che un piccolissimo 
esercito ad ogni istante senza paga, il quale, incapace di fronteggiare 
e contenere i tre eserciti messi in campo dal nemico, fu costretto 
a subìre l'iniziativa avversaria, a correre su e giù lungo la frontiera 
a procurar di dar aiuto ai luoghi forti, e non fu in grado di scon- 
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giurare la perdita di Marienburg, pernio della difesa verso mezzs. 
giorno, nè ad allontanare la devastazione più spaventosa (nei de. 
partimenti di Sambre e Meuse e Ardennes in 10 giorni furono bruciati 
1200 luoghi) dal Lussemburgo e dall’Artois. 

La più faticosa e mortificante campagna che possa immagi. 
narsi! Certo quella cui il duca doveva riferirsi quando seriveva di 
aver « durantes sept semaines et tous les jours supporté d’estre dix, 
treize, quatorze heures continuellement a chéval et en armes ): è 
quando più anni dopo diceva ad un ambasciatore veneto « d'esser 
stato per trenta giorni senza mutar la camicia, dormendo sempre in 
terra nelle trincee ». Rifulsero allora la sua resistenza fisica, l’abilità 
e la rapidità della manovra per salvare quanto era salvabile. 

Quando poi a metà del luglio arrivarono all’esercito notevoli 
rinforzi, giunse con essi l’imperatore; e da allora il comando pass) 
nelle sue mani. La lettura dei Diari ci mostra chiaramente come |a 
presenza di Cesare annulli ogni libertà del capitano. Chi potrebbe 
del resto farne meraviglia, quando rievochi la eccezionale persona. 
lità di Carlo V, le 40 campagne che vantava di aver condotto (le ri: 
cordò anche nel discorso di abdicazione!) — e quando rammenti la co 
scienza ch'egli aveva di sè non solo come sovrano, ma eziandio come 
capitano? L'anno dopo, nel 1555, egli non sì peritava di asserire ad 
un ambasciatore esser tre i grandi capitani del tempo: lui, il Mont 
morency, il duca d'Alba; ma dei tre esser egli il maggiore! 

In tale condizione ogni iniziativa è spenta. Per ogni minima 
mossa si deve ricorrere all'imperatore; egli riunisce consigli su con 


sigli, ascolta le lunghe discussioni e poi risolve, e nel risolversi, per 


lo più segue il parere del Gonzaga, contro quelli sempre concordi 
del Doria e del capitano generale. A lui e al Gonzaga risale quindi la 
responsabilità dell’insuccesso iniziale di Renty (13 agosto), comin 
ciato con lo scacco d'una encamisada, notturna, suggerita dal Gon- 
zaga e combattuta da Emanuele Filiberto; proseguito poi con l’ardità 
conquista del dominante Bois Guillaume dal duca propugnata ed ese 
guita; terminato con una disordinata ritirata per essersi il Gonzaga. 
contro l'esplicita volontà del capitano generale, impegnato con scarse 
forze contro il grosso dell’esercito nemico. 

Giornata disgraziata, ma pel duca piena d'onore; perchè, come, 
prima e durante il combattimento, egli aveva dato prova d’intendere 
appieno quello che si doveva e poteva fare, così dopo la sconfitta 
mostrò, solo col Doria, di giudicare esattamente la situazione, rea 
gendo contro l’improvvisa depressione dei responsabili dell'in 
successo. In un drammatico consiglio di guerra tenuto la sera del lè, 
il Gonzaga e molti con lui, dichiararono ritener necessario d’appro 
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fttar della notte per levar precipitosamente il campo e allontanarsi 
dal nemico; mentre il duca sostenne esser l'insuccesso cosa di poco 


momento, l’esercito quasi intatto, il campo atto a sostenere ogni as- 
salto, il nemico incapace di uno sforzo temibile, e infine esser nel 
medesimo tempo disonorevole ed estremamente pericoloso ritirarsi 
premuti così davvicino dal nemico. 

Per una volta tanto l’imperatore fu d'accordo con lui. e le pre- 
visioni del duca ebbero immediata e piena conferma. Dopo un giorno 
d'inazione, i Francesi, persuasi dell’impossibilità d'aver ragione del- 
l’esercito imperiale appoggiato a una salda posizione in fretta raffor- 
za:a. e del pericolo che correvano insistendo nell’investimento di 
Renty col nemico minaccioso sul fianco, nella notte tra il 14 e il 15 
iniziarono la ritirata, e Carlo V potè per qualche tempo tormentarli 
con la sua cavalleria. 

Per merito del colpo d'occhio, della tenacia del duca un insuc- 
cesso si mutò quasi in una vittoria! 


Anche solo da questa rapida e schematica narrazione si vede 
chiara, se non m'inganno, l'elaborazione graduale dei talenti militari 
del duca; coraggio personale e impassibilità in campo nel 1546; in- 
telligenza nell'esecuzione di singoli compiti nel 1547, nel 1551 e nel 
1552; comprensione della manovra. colpo d'occhio e decisione nel. 
l'azione tattica nel 1553 e 1554: ma non appare ancora alcuna prova. 
sia pure per le avverse circostanze, delle sue capacità strategiche. 

(Queste si manifestano invece luminose e nella piena maturità 
nelle campagne del 1557-58. 

In quell’anno eran mutate le condizioni. L'imperatore aveva ab- 
dicato, suo figlio Filippo non aveva l’aureola di gloria del padre, era 
appena di un anno maggiore del duca e col cugino aveva avuta lunga 
ed affettuosa familiarità (affettuosa e cordiale quanto poteva esserlo 
in quell’animo cupo e diffidente) e infine non aveva nè genio nè gusto 
per le imprese militari. 

Forse egli e la sua corte sempre più esclusivamente spagnola. 
non avrebbero voluto conservare al duca il comando, e solo la vo- 
lontà dell’eremita di Yuste, che aveva designato il nipote al governo 
dei Paesi Bassi e al comando dell'esercito, ve li astrinse; ma, una 
volta concesso il capitanato, il re lasciò al duca inusitata libertà di 
azione e nel disegnare e nel preparare e nel condurre la guerra. 

Il disegno, il primo disegno strategico di Emanuele Filiberto 
che conosciamo, era semplicissimo: approfittare del fatto che il mag- 
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gior sforzo francese s'era portato in Italia col duca di Guisa, per ras. 
cogliere in segreto un grosso esercito e condurre nelle Fiandre ed in 
Francia la guerra a fondo; tener incerto il nemico sugli obbiettivi 
propri. e con una dimostrazione in Champagne costringerlo a divi. 
dere le scarse sue forze; allora improvvisamente gettarsi su S. Quin- 
tino, che dominava il nodo stradale principale tra l'Hainaut, la Fiandra 
e Parigi. impadronirsene di forza e sboccare in Francia con tutto 
l'esercito. 

La preparazione fu rapida ed accurata: approvato il piano 
nel maggio, a mezzo giugno già erano raccolti 35.000 fanti e 12.000 
cavalli. 

La proporzione era insolitamente favorevole alla cavalleria. 

Nei diari e nelle relazioni del 1553 e 1554 il duca aveva notato 
e fatto notare come. data la conformazione del teatro di guerra fiam- 
mingo, si richiedesse una più abbondante e una migliore cavalleria 
di quello che non fosse solito avere l’esercito imperiale; onde prov. 


vide che per la nuova campagna il difetto non si ripetesse; tanto più 


che egli fondava soprattutto sulla rapidità dei movimenti. 

Preso il comando ai 15 di giugno. il duca da Bruxelles si diresse 
a sud verso le Ardenne, come se sua intenzione fosse investire Ma 
rienburg e di lì passare in Champagne, puntando verso Mezières e 
Reims. Invece. appena attratto il nemico presso Marienburg e venuto 
a contatto con esso. improvvisamente con rapidissima marcia verso 
settentrione. attraverso Rocroy e la valle dell'Oise si gettava su 
S. Quintino, giungendovi il 2 di agosto. Dei generali francesi solo 
Gaspard di Coligny ne intuì i disegni, e coi pochi soldati (300) che 
ebbe sottomano si gettò di furia nella piazza appena qualche ora 
prima che il duca l'investisse, portando alla difesa la sua esperienza 
e il suo indomato coraggio. Solo per questo il tentativo di prendere 
S. Quintino di sorpresa al primo assalto fallì, e il duca. contro il suo 
primo disegno, dovette apparecchiarsi a regolare bombardamento ed 
assedio: di esito indubbio, chè deboli erano le fortificazioni e scarsa 
la guarnigione. ma certo non di brevissima durata. 

(;iace S. Quintino sulla Somme, adagiata sulla riva destra, sopra 
un ripiano che cade sul fiume con qualche ripidezza, mentre la riva 
sinistra € appena lievemente ondulata ed anzi in più luoghi, lungo 
la corrente, acquitrinosa e quasi paludosa; sì che difficile è il pas 
saggio attraverso il fiume; verso sud-est questa parte pianeggiante 
e chiusa da una breve serie di modeste colline. Quasi parallela 
alla Somme dalla parte di sud-ovest corre lOise. In questa stretta 
conca tra POise e ja Somme, di fronte alla città, ebbe luogo la cele 
brata battaglia. 
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Il generalissimo francese. connestabile di Montmoreney, col pic- 
colo esercito che gli era stato dato di mettere insieme. s'avvicinò a 
S. Quintino al riparo dell’Oise, con l'intenzione di soccorrerla di 
uomini e di munizioni. 

Fallitogli un primo tentativo il 6 e un secondo T°8 di agosto. 
volle provarne uno decisivo con tutte le sue forze il 10. 

Di fronte a S. Quintino, un ponte cavaleava l'Oise per dar pas 
saggio ad una strada quasi rettilinea fino al ponte sopra ia Somme. 
unico agevole accesso per salire a S. Quintino. È l'antica strada re- 
mana, che attraversa la zona pianeggiante e paludosa. lasciando alla 
propria destra (per chi vada a S. Quintino) le basse colline cui sopra 
accennammo. 

Emanuele Filiberto aveva investito tutt'intorno S. Quintino 
stendendosi ad arco sulla riva destra della Somme. e occupando sulia 
sinistra con un piccolo corpo una posizione dominante il ponte della 
Somme. chiudendo così ogni accesso alla città. 

Disegno del Montmorenevy, era di puntare rapidamente su S. Quin- 
tino, forzare il ponte. per esso e per mezzo di barche e di zattere 
attraverso la Somme rifornire la piazza, e quindi ritirarsi. Era per- 
suaso che. non essendovi sul fiume in tutto il îratto che scorre presso 
la città agevolezza di guadi, il duca avrebbe dovuto assistere inerte 
alla sua impresa, protetta dalla inviolabile corrente dell'acqua. Co- 
munque, era assolutamente deciso a schivare la battaglia in campo 
aperto. sapendosi troppo inferiore di numero. 

È in un primo tempo i fatti si svelsero comegli sperava. L'avan- 
guardia francese fu al ponte, ebbe in breve ragione del piccolo corpo 


spagnolo, e immise nella città un certo numero di truppe. Ma le bar- 


1 . r . 
che e le zattere, che dovevano traghettare il grosso, tardarono a giun- 


gere, è per questo tutta l'operazione fu rallentata, dando agio 
muele Filiberto di concepire ed eseguire la brillante manovra, a cui 
soprattutto deve la sua fama di gran capitano. 

Il francese aveva contato sulla inguadabilità della Somme: aveva 
però dimenticato che un poco più a monte di S. Quintino esisteva 
un luogo presso i molini di Rouvroy, dove non era impossibile attra- 
versare il fiume; o forse, pur ricordandolo, aveva creduto poterlo tra- 
vcurare per la sua angustia e per la sua lontananza dal terreno in 
cui contava manovrare, In questa sicurezza egli non s'era curato di pro- 
teggersi largamente sul fianco destro; cosa che sarebbe stata tanto più 
necessaria, in quanto le colline, di cui parlammo, gli impedivano una 
larga visibilità. I duca fulmineamente vide l'errore e intuì il profitto 
che ne poteva trarre. Ritirò quanto più potè dell'esercito dalle trin- 


cee d'assedio della riva destra, e passato pel primo il cuado e postosi 
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a sua protezione (punto il più delicato della sua manovra) con ]a 
maggior fretta possibile, coperto alla vista nemica dalle colline e da 
cortine di fumo procurate con appositi incendi (primo esempio che 
si conosca di simili mascheramenti), fece passare il fiume a tutta }a 
cavalleria e poi a gran massa di fanteria, avviandola — sempre dietro 
le colline — verso l'Oise. con l'intenzione di cadere sulla retroguardia 
nemica. 

(Quando i francesi si accorsero dell’ampio movimento avvolgente, 
era troppo tardi. Sebbene riprendessero subito la via verso l’Oise, 
prima che vi giungessero erano investiti lungo tutto il loro fianco dagli 
squadroni fiamminghi. spagnoli, tedeschi e inglesi. Impostogli il com. 


battimento, il connestabile pose in ordinanza i suoi; e certo egli 


ed essi si batterono assai valorosamente: ma le cariche dei cavalieri, 
la furia dei fanti subito dopo sopravvenuti, e soprattutto l’abilissimo 
ed opportuno impiego dell'artiglieria, congiunti alla superiorità del 
numero, ebbero ragione dell’accanita difesa. 

Cominciò la fuga. la battaglia si mutò in carneficina. Tanto ter- 
rore aveva invaso i francesi che lo diremo con parole dello stesso 
vincitore —— « se tante donzelle fossero stati gli nomini d'arme miei 
e la mia cavalleria, avrian fatto il medesimo; non essendo occorso 
fare altro che seguire chi fuggiva, ammazzare e far prigioni ». 

Migliaia di morti, migliaia di prigionieri, tra cui il generalissimo 
e « la plus belle noblesse de France », e soprattutto l’annientamente 
dell'unico esercito che il nemico avesse in Francia, danno la misura 
della vittoria. 

Blaise de Monluec, il famoso difensore di Siena, uno dei maggiori 
uomini di guerra del suo tempo, scrisse nei suoi commentarî: « lo 
considerava il regno di Francia perduto. E certo esso fu salvato più 
per volontà di Dio che per altro. Poichè Iddio per miracolo tolse al 
re di Spagna e al duca di Savoia l'intelligenza di saper cogliere i frutti 
della vittoria e correr dritto a Parigi ». 

Per quel che riguarda il re Biagio aveva ragione; non per quel 
che riguarda il duca! Chè anzi il giovanissimo capitano Sabaudo in 
tuisce subito quale sviluppo si possa dare alla vittoria, e 111 (il giorno 
dopo) propone al re, che, lasciato un sufficiente corpo di fanteria at- 
torno a S. Quintino, il grosso con la maggior rapidità possibile corra 
su Parigi, sicuro che nessuno potrà porgli ostacolo ad occupare la cè 
pitale nemica, 

Ma il re è d'altra tempra: lento, indeciso, diffidente; i suoi con 
siglieri non han la rapidità di concezione, Vaudacia del Sabaudo è 
forse chi sa? ne temono un troppo grande trionfo; e Vardito 
geniale disegno è respinto: si prenda prima S. Quintino! 





NEL iV CENTENARIO DELLA NASCITA DI EMANUELE FILIBERTO 119 


E il duca intorno a S. Quintino spende con rabbiosa attività tutte 
le risorse delle sue doti militari; ma non può aver ragione dell’eroico 
Colieny. se non il 27 di agosto, montando primo all’assalto della 
breccia con la picca in mano, alla testa delle sue fanterie, assalto che 
il poco benevolo Ferrante Gonzaga così narrava al fratello: « Heri 
si prese questa terra per assalto et invero miraculosamente, essendo 
la salita della batteria (della breccia) oltremodo ratta (ripida) et alta 
più di cinque buone picche. La vittoria è delle maggiori che si po- 
tessero havere, essendo questa terra la chiave di tutta la Francia in 
questa frontiera contra Fiandra ». 

Subito dopo il clamoroso successo il duca rinnova la sua pro- 
posta: anzi nelle more essa diventa più compiessa e perfetta: è il 
capolavoro strategico di Emanuele Filiberto, così come la battaglia 
di S. Quintino ne è il capolavoro tattico e di manovra. 


Eccolo in due parole: il re di Francia pone l'ultima sua spe- 
ranza nel duca di Guisa, richiamato dall'Italia. È necessario impe- 
dirne il ritorno e profittare della sua assenza. Un esercito, anche pic- 
colo, rapidamente dalla Franca Contea e dalla Borgogna, per la Bresse 
piombi su Lione, quasi indifesa, e se ne faccia padrone; sollevi la 
Savoia tagliando la via al Guisa e occupando una delle più rieche 
provincie nemiche; il grosso riprenda senz'altro la marcia su Parigi. 
senza fermarsi a conquistare ogni bicocca più o meno fortificata e pre- 
sidiata. 

I Francesi avrebbero dovuto divider le loro forze - se ne ave- 
vano — e sarebbe stato facile averne ragione singolarmente: o avreb- 
bero abbandonato Lione per difender Parigi, o Parigi per conservar 
Lione. 

In chi conosca la ristrettezza degli obbiettivi, l'aspetto quasi sem- 
pre locale e temporeggiante che ha la guerra del secolo xvi, sorge su- 
bito l'ammirazione e la sorpresa per piani così vasti, di così ampio 
respiro. che non han confronto con nessun altro del tempo, e che 
per la prima volta a giudizio degli storici dell’arte militare — sono 
guidati dai concetti moderni della guerra: la manovra è un mezzo. 
non uno scopo; scopo supremo ed unico della lotta armata è quello 
di battere il nemico, e non di logorare le truppe in piccole conquiste 
locali; i teatri della guerra sono interdipendenti e vi si deve coordì- 
nare lo sforzo ad un unico obbiettivo; questo deve esser tale che. 
aggiunto, sia assolutamente decisivo. 


Il piano difeso con eloquenza da Emanuele Filiberto in una 


relazione parzialmente conservata era così bello che non poteva 
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esser senz'altro respinto; ma fu accolto con tali restrizioni, con tali 
ritardi (occupar prima tutte le fortezze tenute dai nemici), con tanta 
meschinità di mezzi, e forse con tanto malvolere. che il momento op. 
portuno passò: l’esercito di Borgogna fu pronto solo in ottobre, quello 
di Fiandra immobilizzato dalla mancanza di denaro: il Guisa passò, 
con mirabile rapidità riorganizzò le milizie francesi, e fece rinascere 
la fiducia, mentre Emanuele Filiberto doveva consumare il tempo 
nelle gloriose ma quasi inutili conquiste di Ham, Chatelet, Drovon, 
finchè sopravvenuto il novembre l’esercito fu disciolto. 

Se invece di Filippo fosse stato in Fiandra Carlo V, forse diversa 
sarebbe stata la sorte. Quando gli narrarono la grande vittoria. egli 
esultò. ma. saputa la proposta di marcia su Parigi e il rifiuto di Fi. 
lippo. sospirando esclamò: « mio figlio non ha fatto niente: ha per- 
dluto la giornata ». 

Ma se per colpa altrui la vittoria venne frustrata dei suoi mi. 
gliori frutti, e il Guisa potè prender Calais e Guines e risollevare 
! onore di Francia. e se l'anno appresso si dovette ancor combat. 
tere, e, guadagnati faticosi allori a Gravelines, veder anche quelli fru- 
strati per deficienza di mezzi e di truppe (lo sforzo del "57 aveva 
spossato l’erario di Filippo), e infine, se invece di dettar la pace a Pa. 
rigi. si dovette faticosamente negoziarla a Cateau Cambresis, non certo 
«e ne può far colpa a chi aveva riportato la più grande vittoria del 
secolo, conquistata rompendo arditamente le tradizionali concezioni 
militari e bandendone altre nuove (0 dimenticate), dalle quali è poi 
-gorgata l'arte militare moderna: quella del grande Federico. quella 
di Napoleone Bonaparte. 


* 


Lo stesso spirito di audace innovazione, dettato da acuta e sicura 
visione militare si riscontra ed è stato poco o nulla notato dai suoi 
storici — nei consigli da lui dati 20 anni dopo a Filippo IH. Ardeva 
la ribellione nei Paesi Bassi: fa crudele sapienza militare del dura 
d'Alba a nulla valeva contro Vindomita resistenza dei difensori della 
libertà nazionale, e il duca insisteva: « esser necessario avere il do- 
minio del mare: finchè il mare non fosse nelle mani del re. esser inutile 
-«perar di soffocar la ribellione, che dal mare traeva i più vitali nu- 
trimenti ». A parte le simpatie verso chi combatteva per la propria 
indipendenza, chi vorrà disconoscere quanto il duca avesse ragione? 
Non par di sentir un precetto della modernissima arte della guerra? 

Ma basti della breve luminosa carriera di Emanuele Filiberto. 
troncata nella pienezza del fulgore per dar luogo all'opera politica 
e diplomatica, e non ripresa mai più, anche quando il duca lo desi- 
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derò ardentemente, come nel 1560 per una progettata campagna contro 
i protestanti di Svizzera; e soprattutto nel 1570-72 per quello contro 
i Turchi. Le circostanze e più le gelosie di Spagnoli e di Veneziani 
impedirono che a Lepanto fosse il duca sabaudo e non un bastardo 
di Carlo V a cogliere allori; e fecero sì che il duca, chiuso in Piemonte. 
fosse costretto a limitare la sua attività militare allo studio teorico 
e alla pratica della fortificazione: studio ieorico, di cui lasciò mira- 
bile testimonio in quella /Instruttione per riconoscere le provincie 
ed i luoghi, che io credo aver in altra sede dimostrato con ogni pro- 
babilità uscita dalla sua mente, e che è forse la più perfetta guida 
del secolo xvi per un ufficiale di Stato Maggiore nella visita d'un 
paese, probabile teatro di guerra: pratica. di cui restano imperituri 
monumenti nella cittadella di Torino, nelle fortificazioni di Ver- 
celli, di Bourg en Bresse. di Monmeliano. di Mondovì e in cento altre. 
alle quali (come appare dalla sua corrispondenza col Paciotto e col 
Vitelli) il duca apportò la sua personale esperienza e avvedimenti e 
perfezionamenti da lui stesso trovati. 


Preclusagli ogni partecipazione alle grandi guerre europee 
i c < i 


Emanuele Filiberto tutto si dedicò allo stato. quasi miracolosamente 
riacquistato, e in quest'opera quotidianamente persezuita per più di 
20) anni, ebbe campo di dar prova delle eccelse doti di uomo di Stato. 
Anche queste, come le militari. non prorompono improvvise nè 
perfette dal primo momento; nascono, si nutrono, si affinano e per- 
fezionano in una lunga vigilia, nella dura esperienza quotidiana, e 
si manifestano nella loro interezza solo nella piena virilità. 
Vuando, diciassettenne, è mandato dal padre alla corte cesarea. 
anche se possedeva « autani de prudence, d'expérience des choses. 
de valeur que tel qui a dix années et de plus vecu que luy » — come 
asseriva il suo governatore signor di Lallin non era libero dalle 


illusioni giovanili. Massima quella che lo aveva mosso al viaggio: 


che cioè comegli stesso seriveva rendendo segnalati servigi 


allo zio, lo avrebbe astretto a recuperargli è restituirgli lo Stato. 

Ma ben presto, al contatto della corte più egoista del mondo, 
si dovette convincere come più tardi diceva ad un ambasciatore 
veneto che i principi non si muovono per servigi e parentele, ma 
solo per il loro particolare interesse o piacere. 

E tutto lo sforzo fu volto non tanto a commuovere lo zio, ricor- 
dandogli che per restargli fedeli il padre e lui avevan perduto lo 
Stato, quanto a persuadere lui e suo figlio e i loro consiglieri che solo 
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con la ricostituzione dello Stato Sabaudo si poteva giungere ad una 
pace duratura, la quale avesse assicurato i domini ispano-imperiali 
d'Italia; poichè giammai la Francia si sarebbe acconciata a veder 
i nemici padroni dei valichi alpini e di Nizza; mentre d’altra parte 
giammai la Spagna avrebbe potuto dirsi sicura padrona di Milano 
e d'Italia. se il Piemonte fosse francese. 

La causa sua era così causa del re di Spagna, ed egli così bene 


lo intese che a Cateau Cambresis non partecipò con speciali nego. 


ziatori di primo piano: questi rimasero all’ombra dei negoziatori 
spagnoli. come lui a quella di Filippo Il: raggiungendo anehe un 
secondo e non dispregevole risultato: che la maggior parte del ran. 
core suscitato nella Francia per la restituzione del Piemonte (l'un 
paese conquistato e mantenuto — son parole dei commissari fran 
cesi a Cateau Cambresis — col miglior sangue di Francia e con 35 
milioni di scudi), non si appuntasse tanto contro di lui quanto contro 
il re di Spagna. 

Nei consigli, che Filippo frequentissimi aduna per discutere le 
proposte trasmesse dai plenipotenziari. Vatteggiamento del duca 
(quale risulta dai suoi diari) è sempre identico: ricordi il re che per 
lui e per suo padre la casa sabauda ha perduto lo Stato; ricordi i pa- 
timenti dei suoi sudditi per Ja causa reale; ricordi i servigi antichi e 
recenti che dai sabaudi aveva ricevuti; ma pensi soprattutto a quello 
che è su servicio, suo interesse: ad esso egli, Emanuele Filiberto. ser- 
vitore fedele. sacrificherà ogni proprio interesse, Solo, giammai ce 
derà le terre italiane contre compensi in Francia, per grandi e son 
tuosi che siano: chè egli è nato e vuo! restare principe italiano. indi- 
pendente e devoto al re di Spagna, non diventare principe soggetto 
al re di Francia. 

Ponendo così in evidenza la coincidenza, la immedesimazione 
degli interessi spagnoli coi sabaudi, egli ottiene che per questi il re 
«i batta accanitamente. È noto che solo sulla questione del Piemonte 
e su quella di Calais la lotta diplomatica fu aspra e le trattative cor- 
sero più volte rischio di naufragare. 

Quando si conclusero (il 3 aprile 1559). pur con le limitazi 
imposte dall'una e dall'altra parte, giustamente apparve che in esse 
vincitore era risultato solo Emanuele Filiberto. Mentre tra Francia 
e Spagna nelle Fiandre e sul Reno perdite e vantaggi si bilanciavar 
mentre tra Francia e Inghilterra il vantaggio della prima sembrava 
solo temporaneo (era patiuita Ja promessa di restituzione di Calais 


entro 8 anni). al duca di Savoia venivano restituiti quasi tutti i suo; 
Stati, e di essi veniva riconosciuto da ambe le parti signore amico. 


ma indipendente e neutrale, 
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Non spaventi l’antipatica parola. Questa neutralità fu la base, 
il punto di partenza di tutta la politica posteriore di Emanuele Fili. 
berto. Essa fu voluta dalla Francia, per ovvie ragioni; ma non è ar- 
dito pensare che fosse abilmente suggerita dal duca per mezzo dei 
suoi rappresentanti. Era infatti il solo modo con cui conservare l’in- 
dipendenza. Perchè, avvenuta la restituzione nel trono ducale per 
le vittorie militari e diplomatiche del re di Spagna. questi era spinto 
a considerarsi in diritto di pretendere dal principe sabaudo una gra- 
titudine così profonda da essere dedizione assoluta: con che il duca 
cadeva nella servitù di Spagna per evitare quella di Francia. Nella 
neutralità invece, garantita e giurata da ambe le parti. il duca poteva 
trovare — e infatti trovò più di una volta — difesa contro la in- 
vadenza e prepotenza spagnola. sia che fosse tentata di loro iniziativa 
dai governatori di Milano, sia che fosse voluta o suggerita dallo stesso 
Filippo II. 

Con l'inclusione di questo patto di neutralità veniva quasi in- 
teramente svuotato ili contenuto il trattato segreto di Griinendal (con- 
cluso tra il duca e la Spagna 8 giorni prima di quello tra Francia 
e Spagna di Catean Cambresis), pel quale il duca stringeva col re 
Filippo perpetua alleanza e ne otteneva protezione. promettendo la 
cessione di Nizza e di Villafranca, se morisse senza maschi legittimi. 
E difatto, quando nel 1573 Luigi di Requesenz. capitano generale spa- 
gnolo in Italia, sembrando probabile una rottura tra le due eterne 
nemiche, a norma del trattato di Griinendal chiedeva al duca che si 
schierasse con gli spagnoli, questi si appellava al patto di Cateau Cam- 
bresis per rifiutare. e il Requesenz e Filippo dovettero convenire che 


gli davano ragione. 


ì patti giurati 

Sulla base di questa neutralità, dicevo, si posa e si svolge tutta 
la politica estera ed interna di Emanuele Filiberto; la quale, a chi 
non si lasci abbagliare dalla molteplicità degli atteggiamenti singoli, 
assunti volta per volta piegandosi alla realtà incoercibile delle cose 
per profittare delle varie circonstanze, volgerle e indirizzarle a me- 
ditati fini, presenta (nella fissità delle mire) una linea, ondulata se 
si vuole, ma continua e ininterrotta. 

La pace ridava gli Stati al duca, ma monchi di 7 tra i più impor- 
tanti luoghi (cinque tenuti dai francesi e tra essi Torino; e due dagli 
spagnoli e tra essi Vercelli); ridava le terre già occupate dai due con- 
tendenti, ma non quelle durante la contesa liberatesi dal dominio 
sabaudo (Ginevra principalissima) 0 occupate dagli svizzeri di Berna, 
di Friburgo, del Vallese (e cioè tutte le terre attorno attorno al lago 
di Ginevra); restituiva inoltre il paese disorganizzato, immiserito, 


diviso da lotte religiose, da varietà di ordinamenti e da ambizioni di 
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signori e di città; dominato da licenza, assolutamente bisognoso dj 
tranquillità e di ordine. 


Questo Stato, così debole e infermo, si trovava chiuso, schiacciato 


fra le due maggiori potenze europee (Spagna e Francia). Ricostituito 
a dispetto di ambedue, era da tutte e due agognato e insidiato. Spez. 
zato in due dalla barriera delle Alpi, sguernito di luoghi fortificati, 
era destinato a divenir preda di quello dei due re di cui il duca di 
venisse nemico: le terre d'oltralpe de’ Francesi, prima che aiuti spa. 


gnoli giungessero ai monti; quelle cisalpine degli Spagnoli, prima e) 
l'ausilio de Francesi potesse esser valido. 

In queste condizioni la neutralità è la condizione necessaria di 
vita. E il senso realistico di Emanuele Filiberto, non ha in questo un 
istante di dubbio. Tutti gli ambasciatori veneti che si seguirono alla 
sua corte per venti anni, dal 1560 .al 1580, sono unanimi nel ripe 
tire: Quali che siano gli intimi sentimenti del duca verso il re di 
Spagna o quello di Francia (sentimenti che poterono sembrar volta 
per volta diversi a ciascun osservatore) una cosa è sicura. che Ema 
nuele Filiberto farà sempre ogni sforzo perchè tra essi non scoppi 
la guerra. essendo a lui per vivere necessaria la pace: e se. nono 
«tante ogni suo sforzo la guerra scoppierà, egli, finchè non vi sia sfor 
zato dalla necessità, si manterrà neutrale; presidierà e guarderà le citti 
e i luoghi forti, e lascerà che gli avversari attraversino il suo pae» 
per recarsi a combattere nei loro, tenendosi a parte, a meno che essi 
non violino la sua neutralità. E questo ammonimento, secondo lam 
basciatore Barbaro, che scriveva nel 1581 ed aveva assistito allo 
spegnersi del duca, sul letto di morte il duca lasciò al figlio Carlo 
Emanuele 

(Questa posizione, ufficialmente presa e mantenuta quasi con 
ostentazione, però non è considerata da Emanuele Filiberto con 
statica e definitiva: al duca non sfugge che se il conflitto scoppierà. 
o prima 0 poi egli dovrà parteciparvi; ma più tardi scoppierà e megli 
per lui sarà; perche nel frattempo egli avrà conquistato saldezza < 
potenza maggiori. si che il piegare per Vuno 0 per Valtro avrà valor 
più grande. 

In tanto con atti e con parole egli tenderà ogni sforzo a persuè 
dere il re di Francia, che da lui, come parente affezionato e amico 
sincero. egli nulla deve temere; che anzi, se renderà le terre ch 
tiene, le avrà a suo servigio come se fossero sue, risparmiando la 
spesa. È nello stesso tempo si sforzerà a convincere il re di Spagne 
che la devozione mostrata con tanti anni di sacrifici e di brillanti ser: 
vigi alla sua casa, € così salda e profonda che dovrà considerare come 


a sua disposizione tutte le terre del dominio ducale. 
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Nè il re di Francia, nè quello di Spagna mai prestano fede com- 
pleta. Chi legga i dispacci degli ambasciatori francesi a Torino. 0 
quelli di Giovanni de Vargas Mejia, residente spagnolo, rileverà 
facilmente com'essi restino sempre sospettosi e diffidenti e che sem- 
pre pensino possibile che, sotto le reiterate assicurazioni, si nascon- 
dano trattative ed accordi con gli avversari. E questo senso di incer- 
tezza che domina loro e i loro sovrani, se talvolta li spinge a brusche 
parole. più spesso li induce a consigliare che si cerchi di soddisfare 
i desideri del duca, che non si lasci agli avversari il vantaggio di con- 
cessioni che possano ad essi legarlo. 

E di questa incertezza, di questo dubbio il duca approfitta. e 
pare goda a renderlo sempre più vivo ed intenso, muovendosi sem- 
pre nell’ambito assegnatogli dal trattato, ed approfittando, con oc- 
chio sicuro come quando disponeva la manovra di S. Quintino. di 
ogni circostanza, di ogni fatto che possa essergli utile; sfruttanilo. 
quando sia necessario, debolezze, ambizioni, e fino l'avidità di denaro 
di gran signori, di ministri, di favoriti -—— « Ruy Gomez (il favorito 
onnipotente di Filippo Il) gli è costato un tesoro! » serive un amba- 
sciatore veneto; — aiutando i re contro i loro ribelli talvolta. e ta- 
l'altra nascostamente fomentando o alimentando le ribellioni. 

E così volta per volta proponendosi obbiettivi singoli ben cir- 
coscritti, quali la realtà delle cose rendeva possibili. — pur senza 
perder di mira lo scopo finale — concentrava in essi ogni sforzo. 
usando anche largamente di quello charme personale, che in tal 
grado possedeva, da sedurre e sforzare alla simpatia ogni persona 
che lo avvicinasse; e trovando una collaboratrice d'intelligenza su- 
periore, e devotamente, senza riserve donatasi a lui e alla sua nuova 
patria, nella duchessa Margherita: donna che più si conosce più si 
ammira per la altezza della mente, la bontà e la nobiltà dell'animo, 
la saggezza politica; e che finchè visse fu la 


sola che conoscesse a 


a 
fondo le mire ed il gioco politico del marito, la sola che su di esso 
esercitasse influsso serio e duraturo, e ad esso partecipasse con tale 
assoluta dedizione, da suscitare il rancore e le ire di quei suoi con- 
nazionali contemporanei, che alla costruzione de domini francesi 
in Italia avevano dato tutto il loro genio militare e l'abilità ammini. 
strativa il maresciallo Cossé di Brissac per esempio 


e di molti 
perfino tra gli studiosi francesi del secolo xx 


Luciano Romier 


valga per tutti, i quali videro in Margherita la principale fattrice 
della restituzione del Piemonte e dell’annullamento di ogni domina- 
zione francese tra noi, 


Vol, COLVIUI, serie VII lo 
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* >* * 


Da quanto dicemmo intorno alle condizioni dello Stato quand 
fu restituito. balzano agli occhi subito chiarissimi i tre obbiettivi 
immediati che al duca la realtà pose innanzi: recupero delle terre rj. 
belli od occupate dagli Svizzeri: sgombro delle terre presidiate 4 
Francesi e da Spagnoli: riorganizzazione dello Stato. 

I tre obbiettivi non furono e non potevano esser concepiti dal 
duca come distinti tra loro e perseguibili indipendentemente: me 
connessi, interdipendenti e l'uno con l’altro coordinati a raggiungere 
la mira ultima e più alta: conservare la indipendenza miracolosa 


mente riacquistata, accrescerla. renderla ogni giorno più piena e più 


completa. diventare ogni giorno di più amico desiderabile perch 
utile. nemico temibile perchè potente. 

Non che dal primo istante — almeno così a me sembra — ve 
desse subito la via giusta. Ristabilito negli Stati per concorde v 
lere dei due avversari. cui conveniva aver in Italia uno stato @ 
scinetto: costretto pel trattato a non sollevare pretese di evacuazion 
delle piazze forti da essi tenute, prima che fosse compiuto il trie; 
nio. egli volse dapprima la sua attività politica al racquisto dell 
terre annesse dagli Svizzeri. della bella Ginevra sopratutto, gemme 
della sua corona. A questo lo spingevano le secolari tradizioni del 
casa. 

E perche. se felice. quest'impresa avrebbe accresciuto potenzi 
a lui. ormai amico dei due re, e diminuito quella degli Svizzeri pro 
testanti. di cui ambedue i re si mostravano timorosi, egli mutrì l'illu 
sione di avere in essa il loro appoggio incondizionato e con esso quell 
del Papa e degli altri principi cattolici. 

Nel 1560, dopo aver invano cercato di riaver Ginevra per vo 
lontaria soggezione di quei liberi cittadini, ideò ed intessè le fila d 
una grande lega franco-spagnola-papale di cui egli avrebbe condotti 
gli eserciti e tratti i vantaggi maggiori, per riconquistar con la forze 
la città e tutte le terre perdute. Ma presto s'accorse che Francia + 
Spagna non volevano il suo ingrandimento; chè in lui desideravane 
solo un principe così scarso di forze da poter imporre agevolment 
il loro volere. La lega sfumò e con essa ogni possibilità dell’impresi 

Lo stesso insegnamento gli dovettero dare le trattative intra 
prese per la liberazione del territorio dalle occupazioni francese + 
spagnola. Avviate all'avvicinarsi dello scader del triennio pattuito. | 
duca sollecito dalla Francia la definizione delle questioni giuridieh 
cui la restituzione era subordinata secondo i trattati. Ma incontr 


nella corte francese resistenze, obiezioni, cavilli che avevano solo 
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scopo di rifiutare o almeno dilazionare il mantenimento dei patti. 
E quando per vincere le difficoltà si volse al re di Spagna, trovò in lui 
estrema freddezza, quasi ostilità. Con il profondo chiaroveggente 
senso delle possibilità pratiche, che fu una delle precipue doti del 
duca. egli rinunciò alla immediata totale rivendicazione. e profit- 
tando della nascita dell’erede, Carlo Emanuele, (gratissima alla casa 
francese che sperava fosse educato dalla madre all'amore della Fran- 


cia), e facendo balenare la minaccia di un possibile accordo con i pro- 
} 
Li 


testanti della Provenza e del Delfinato. allora in rivolta contro la co- 
rona. saccontentò di riavere nel 1562 Torino. Chivasso. Chieri. Vil- 
lanova d'Asti, lasciando ai francesi Pinerolo con l'aggiunta di Savi- 
gliano e della Perosa, con suo enorme vantaggio, specie per il rac- 
quisto di Torino « che è — egli diceva di quei giorni — il cuore 
e la chiave di Piemonte: perchè la storia degli ultimi cinquant'anni 
insegna che chi ebbe Torino fu sempre il vero padrone del Pie- 
monte ». Sperava, riducendo così l'occupazione francese, di aver le 
grazie della Spagna. e confidava che essa bastasse a Filippo I! per 
rendere Asti e Santhià (tenuta dalla Spagna invece di Vercelli): 
trovò invece nel re spagnolo assoluta negativa, ed anzi Vespressione 
del sospetto per l'accordo fatto con Francia senza il preventivo bene- 
placito ispano. 

Questo lo confermò sull'intenzioni delle due corone e lo con- 
vinse che era altra la via da battere: procurarsi appoggi ed alleanze, 
indipendenti da due corone, sulle quali contare per poter parlare 
più libero ed alto. 

Ma dove rivolgersi? Dei principi d'Italia deboli, e indipen- 
denti solo di nome, i Gonzaga di Mantova gli eran nemici per le 
non mai smesse aspirazioni sul Monferrato; i Medici di Firenze. 
mirando con appoggio della Spagna a prendere il primo posto tra 
i signori italiani, erano avversi ad ogni suo ingrandimento; i Far- 
nese di Parma e gli Este di Ferrara non avevano alcuna effettiva 
potenza. Tutti nutrivano poi gelosia pel glorioso sabaudo che con 
la vittoria di S. Quintino solo poteva dire di essersi riconquistato 
con la spada il trono e s'atteggiava ed era il maggior principe d'Italia. 
Restavano i Papi e la Repubblica Veneta; ma sui Papi non si poteva 
contare per un appoggio sicuro duraturo costante; i papi, diceva .l 
duca un giorno, salgono vecchi al trono, hanno pochi anni avanti 
a sè, debbono in fretta fare la fortuna della loro famiglia, debbono 
pensare aglinteressi della Chiesa; mai si può far fondamento su loro. 
La Repubblica veneta invece con la sua immobile costituzione, con la 
ancor non disprezzabile potenza e la ammirabile abilità diploma- 


luca, sarebbe stata un'alleata preziosa, e come tale tu dal duca sem- 
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pre desiderata. Ma la Repubblica aveva ormai decisamente abbrae. 
ciata la direttiva del disinteressamento da ogni affare continentale, 
Presa tutta nel compito di difendere dai Turchi gli ultimi resti del 
suo impero di Levante e le pericolanti fortune del suo commercio, 
aveva per norma di rifiutarsi ad ogni preciso legame, salvo non fosse 
temporaneo e contro i Turchi diretto. Perciò si limitò sempre a ma. 
nifestar simpatia e amicizia pel duca; ma più oltre non volle mai 
andare. Essa si mostrava convinta di quanto egli diceva all’amba. 
sciatore Boldù: « essendo lo stato mio un bastione d’Italia lo è per 
conseguenza dello stato veneziano » e perdendosi questo bastione 
« della fortezza di questa Italia, ne sarebbe indebolita anche la Re. 
pubblica Veneta. Io so bene che sarei il primo divorato da questi che 
ad altro non pensano che ad inghiottire questa Italia: ma non starian 
bene i signori veneziani »; ma non volle stringere mai legami formali. 
permettendo solo che il duca di fronte agli altri potesse vantare con 
lei grande intrinsechezza. 

Dei principi fuori d'Italia, solo l’imperatore avrebbe potuto of. 
frire buon appoggio, ma era freddo con il duca per aver quesii rotto il 
matrimonio con sua figlia Maddalena per contrarre quello con Mar 
gherita di Francia; e poi era talmente impegnato nelle questioni in. 
terne e nella lotta contro i Turchi, che non poteva attendere agli 
affari d'Italia. 


*x * %* 


Il duca dopo le lezioni del 1560 e del 1562 intese che un solo 


appoggio avrebbe potuto essergli veramente saldo e giovevole: quell 
dei Cantoni Svizzeri. 

Dalla fine del 1560 infatti, svanita Villusione della riconquist: 
di Ginevra, come dicemmo, il suo atteggiamento di fronte agli Sviz 
zeri mutò radicalmente. 

Da allora innanzi fatto di norma non inteso dagli storici mo 
derni, ma veduto chiaramente da quegii acutissimi osservatori ché 
erano gli ambasciatori veneti da allora innanzi Vamicizia con gli 
Svizzeri è il pernio su cui si appoggia e prende consistenza la politica 
ducale. 

Ji duca non può appoggiarsi, serive il Correr nel 1564, ad uno 
dei due re perchè se s'accosta all'uno acquista Vodio dell’altro e pu 
esser trascinato in guerra contro volontà, mentre suo unico bene < 
la neutralità con essi, che gli assicura la pace. Ma questa neutrè 
lità con le sole sue forze non potrebbe garentire e sarebbe agevoli 
ad ognuno dei due re violarla e calpestarla. Appoggiandosi inve 


agli Svizzeri egli acquista una formidabile garenzia. Gli Svizzeri sono 
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anch'essi neutrali tra i due re, ed una lega difensiva con lero non 
può offendere nè Francia nè Spagna; gli Svizzeri sono fra loro di- 
visi per religione, per ordinamenti e per aspirazioni, e difficilmente 
possono accordarsi ai danni del duca; mentre (essendo gelosissimi 
della loro libertà), preferiranno sempre aver per confinante il duca 
piuttosto che il Cattolico o il Cristianissimo. 

Assicurarsi questa amicizia svizzera diventa pertanto presto una 
delle più costanti preoccupazioni del duca. Non che egli lo mani- 
festi apertamente. Per natura piuttosto riservato e parco di parole. 
giunto al governo Emanuele Filiberto fu estremamente cauto. Gli 
ambasciatori di ogni nazione sono concordi nel ripetere che rarissimo 
era il caso in cui si potessero penetrare i suoi veri intendimenti: 
anche perchè, circondato da collaboratori di scarso valore (meno forse 
Andrea Provana di Leiny, e Luigi Oddinet barone di Montfort) è a 
lui sospetti perchè li sapeva favorevoli e talora secretamente stipen- 
diati da Francesi o da Spagnoli, egli tutto vedeva e decideva da solo, 
quasi sempre stendendo di suo pugno le lettere più delicate e le 
istruzioni più riposte. 

S'aggiunga che, per quanto desideroso di giungere con gli Sviz- 
zeri ad un accordo generale e definitivo, e pronto per questo 
a grandi sacrifici, doveva da una parte non mostrar lo scopo finale 
per non allarmare la Spagna e la Francia, e dall'altra bramava otte- 
nere lo scopo con le minori rinunzie possibili. Non era piccola mu- 
tilazione di dominio nè diminuzione di onore abbandonare i diritti su 
amplissime terre che avvolgevano tutt'intorno il lago Lemano, per le 
quali la casa Sabauda aveva affrontato e sostenuto lotte di secoli! 
Ma il senso della realtà (senso fondamentale dell'uomo politico) pre- 
valse nell'animo del Duca. 

Già nel novembre del 1500 egli ripristinava Vantica alleanza con 
i o vecchi Cantoni cattolici; nello stesso anno dava principio alle 
trattative con i Vallesani (sulla base della cessione della quasi tota- 
lità delle terre da questi tenute), e coi Friburghesi e coi Bernesi, 
protettori della libertà di Ginevra e detentori di moltissimi baliaggi 
e contee già sabaude: e lentamente, ma senza interruzioni; battendo 
a piecoli passi la via delle concessioni; cautamente per non destar 
sospetti, giungeva nel 1564 ad un primo accordo con Berna; nel 
1569 ad una alleanza con i Vallesani; nel 770 ad un accomodamento 
con la città di Ginevra e ad una vera alleanza con la potentissima 
Berna; nel 1577 ad altra più ampia alleanza con tutti i Cantoni cat- 
tolici, compresa Vostile Friburgo; ed intine ad un accordo amiche- 
vole con tutti i Cantoni elvetici. 

Vuali i risultati? Rinunciando a territori che non avrebbe po- 
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tuto ottenere se non a costo di una guerra superiore alle sue forze, 
il duca ricuperava il paese di Gex e i baliaggi del Genevese e del 
Chiablese, il priorato di Saint-Vietor; non pregiudicava in diritto 
le sue pretese su Ginevra, ma riallacciava con essa amichevoli rap 
porti commerciali, utilissimi a sè come alla città; si assicurava: la 
benevolenza di tutti i cantoni, l'alleanza difensiva di Berna per 20 
anni, e quella perpetua dei cantoni cattolici, che promettevano al 
duca. se assalito. 10 o 12 mila fanti, mentre il duca, nel caso reci. 
proco. era obbligato a soli 1000 archibugieri a piedi e 300 a cavallo. 
E cioè, se non si voglia (come in politica non si deve) tener conto 
della perdita di diritti irrealizzabili, patti tutti a beneficio del duca. 
Questi restava principe neutrale nella grande competizione europea 
(sempre viva, anche se posavano le armi), ma non principe nentrale 
di cui si potesse far poco conto. chè chi la sua neutralità sforzasse, 
avrebbe avuto che fare con lui e con le agguerrite fanterie svizzere, 
la cui fama era ancora grandissima. 

Se mirabili sono la chiaroveggenza e il senso della realtà nella 
visione degli scopi e nella bontà dei resultati, altrettanto e più è V'abi- 
lità nel superare le difficoltà che si frapponevano; non solo e non 
tanto quelle che nascevano dalle gelosie, dalle ambizioni dei Cantori, 
dalle complicate formalità della costituzione democratica elvetica, con 
la facilità di sollevare opposizioni e provocare deliberazioni contrarie; 
quanto e più quelle apertamente o copertamente sollevate volta a 
volta da Francesi o Spagnoli, cui alla lunga non poteva restar nascosto 
il fine ultimo cui il duca tendeva. E fu mirabile la pieghevolezza, 
l’acuta intuizione delle opportunità da cogliere per strappare un con- 
senso 0 una adesione, o della necessità di temporeggiare e sospendere 
o di osare, precipitare, creare il fatto compiuto, di cui volta per volta 
ebbe a dar prova. Tanto più che alla opposizione dei due re di fre- 
quente si aggiunse quella dei papi (Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, tra 
i più intransigenti della Controriforma), che respingevano e condan- 
navano le concessioni di tolleranza religiosa dai protestanti Svizzeri 
imposte come parte integrante dei loro patti. 

Forte di questo appoggio, l’azione del duca diventa man mano 
sempre più ferma e sicura di fronte alle due grandi potenze; giunge 
ad ottenere lo sgombero completo dalle soldatesche straniere; segue 


direttive proprie, spesso contrarie a quelle spagnole (nella quistione 
del Finale per esempio); ingrandisce lo stato a dispetto di Francia 
e di Spagna con compere e cessioni (Oneglia, contea «di Tenda); risol. 
leva diritti e disegni sul Monferrato e sul Saluzzese, a dare unità 
e potenza maggiori ai dominî, con tendenza sempre più decisa a far 


diventare la Casa di Savoia ognor più schiettamente italiana. 
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E intanto, — opera grandiosa, cui possiamo solo accennare di 
scorcio — dall’informe accozzaglia di signorie feudali e di autonomie 
comunali esce gradualmente la creazione di un vero Stato, con accen- 
iramento di potere effettivo nelle mani del principe, con unità legi- 
slativa. amministrativa e giudiziaria, con ordinamenti militari a base 
nazionale, con solide finanze, con vivaci attività economiche e cultu- 
rali: un organismo sano e robusto, che potrà sopportare la politica 
avventurosa di Carlo Emanuele I, e dare il fondamento sicuro alle 
venture fortune della Casa Sabauda e con esse a quelle dell’Italia. 


Ho tentato fissare le ragioni a cui, agli occhi di un modesto stu- 
dioso, stanno saldamente affidate la umana grandezza e la gloria di Ema- 
mele Filiberto come capitano e come uomo di Stato. Non so se vi sia 
riuscito, nè se per caso a taluno non sia sembrato, che io abbia troppo 
avvicinato a noi, chi tanto s'innalza al di sopra di noi. 

Comunque, il glorioso duca sabaudo non è tutto in quel che ma- 
terialmente fece. Taluni uomini grandi, nel sentimento d'un popolo 
— che di rado s'inganna — son trasfigurati ed assunti a valore quasi 
soprannaturale di simbolo; che pur partendo dalla singola realtà em- 
pirica, prende un valore ideale, universale. 

Egli fu ed è per gli Italiani il simbolo dell’invitto lottare contro 
le avversità, per quanto siano immani; dell’indomita fiducia nell’av- 
venire, per quanto sia fosco; del sacrificio di sè nel quotidiano inces- 
sante travaglio per la libertà, lindipendenza, la grandezza della pro- 
pria gente. 

E giustamente, oggi che per virtù di principi e di popolo l'Italia, 
riconquistati i naturali confini, una di leggi e di animi, ricca di forze 
e di volontà, affronta con balda fiducia una nuova vita, giustamente 
si volge a celebrare questo mirabile suo Eroe. 

Giustamente, perchè (terminerò con parole di S. A. R. il Duca 
d'Aosta, come con sue parole incominciai): « Egli fu tutto il nostro 


popolo, quando esso era ancora immemore di se medesimo; Egli fu 


tutto il nostro destino, quando per sempre parve frangersi |’ arco 
della sorte: Egli fu tutta la Patria, quando la Patria non era che Ualba 


î i 
LA 
dun sogno. )). 


Pietro Ecmi. 











EMANUELE FILIBERTO ALLA CORTE CESAREA 


1545-1550 


Il Professore Arturo Segre, che la morte ha tolto agli studi nella pienezza della 
sua attività scientifica, a soli 54 anni, era — per universale consenso — il conoscitore più 
profondo della vita di Emanuele Filiberto e di tutte le persone e le cose che toccassero 
un po’ da vicino quel grande Principe, Basta a dimostrarlo un elenco delle principali, pre 
ziose pubblicazioni di lui, che a tale storia si riferiscono: 


l. La marina militare sabauda ai tempi di Emanuele Filiberto e l’opera politico 
nevale di Andrea Provana di Levynì dal 1560 al 1571 (Mem. R. Ace. Scienze di Torino. 18% 

2. Appunti sul Ducato di Savoia dal 1546 al 1550 (Rend. della R. Accademia dei 
Lincei, 1900). 


3. L’opera politico-militare di Andrea Provana di Leynì nallo Stato Sabaudo dal 


1553 al 1559 (Mem. della R. Accademia dei Lincei, 1898). 

4. Emanuele Filiberto e la Repubblica di Venezia 1545-1580 (Miscell. della R. De; 
Veneta di Storia patria, 1901). 

5. Alcuni documenti sulle relazioni tra Savoia e Venezia nel secolo xvi (Arch. Ve 
neto, 1902). 

6. Un episodio della lotta tra Francia e Spagna a mezzo il Cinquecento (Arch. Sto 
rico Lombardo, 1900). 

7. Emanuele Filiberto in Germania e le ultime relazioni del Duca Carlo Il di Sw 
voia con Alfonso d’Avalos marchese del Vasto 1544-1546 (Auni della R. Accad. delle 
Scienze, 1903) 

8. Appunti di Storia Sabauda dal 1546 al 15063 (Rend. della R. Ace. dei Lincei, 190) 

9. IL richiamo di D. Ferrante Gonzaga dal governo di Milano e sue conseguenz 
(1553-1555) (Mem. della R. Acc. delle Scienze, 1904). 

}0. La campagna del Duca d'Alba in Piemonte nel 1555 («Rivista militare 
liana », 1905). 


4l. La questione subauda e gli avvenimenti politici e militari che prepararono 
la tregua di Vancelles (Mem. della R. Accad. delle Scienze, 1905). 
12. Emanuele Filiberto. Riacquisto e ingrandimento dei domini. Politica ester 
La marina da guerra e i suoi Fasti. La morte. Nel vol. IV Centenario di E, Filiberto 
e X anniversario della Vittoria. Torino, S. Lattes, 1928, 


Arturo Segre aveva consentito di scrivere su Emanuele Filiberto un apposito uti 
colo per la « Nuova Antologia ». La malattia e la morte lo colsero prima che potesse 
compierlo. IL Segre avrebbe dovuto, anche per incarico della R. Deputazione sopre 
gli studi di Storia patria per le Antiche Provincie, pubblicare in una vasta opere 
i risultoti delle sue pazienti indagini negli archivi d’Italia e dell’Estero. Intanto pe 
egli aveva raccolti i più significativi di tali risultati in uno scritto di divulgazione, & 
inserirsi in quella «Collana Storica Sabauda », che egli dirigeva e che ha già avwo 
un successo tanto meritato. Del primo volume di questa biografia di Emanuele Filibert 
di non lontana pubblicazione, siamo in grado di anticipare qui, per cortese consenso 
della Famiglia e della Casa editrice, Vigliardi-Paravia, interpreti anche del pensiero 
dell’illustre estinto, un capitolo particolarmente interessante. Sarà questo il più ode 


guato e degno tributo di onore alla memoria di quello studioso altrettanto modes 
quanto valente 
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- L'amore del fasto ed il senso del decoro erano così radicati 
negli usi di quell’età, che il Duca Carlo II, pure stretto dal bi- 
sogno e costretto a prestiti onerosi contro pegno delle sue gioie, volle 
che un seguito imponente tenesse dietro al figlio nel suo viaggio in 
Germania. Quaranta persone circa lo componevano: tra esse ave- 

A vano il primo posto G. B. Provana di Leynì, vescovo di Nizza, gover- 
natore spirituale di Emanuele Filiberto, Aimone di Ginevra, signore 
di Lullin, governatore del Principe, e Giacomo Provana di Leynì, 
maggiordomo. Segretario e vero mentore era Ugo Michaud: ciam- 
bellano, e gran scudiere in seguito, Carlo di Mombello, conte di 


*- Frossasco: tesoriere Gio. Francesco Rebufti. Il vescovo di Nizza. il 
ssero Lullin ed il maggiordomo formavano il consiglio del Principe: ed in 
seta Germania doveva poi unirsi loro il conte di Stroppiana. Non man- 
cava per l'istruzione classica il maestro Giacomo Bosio. 
Ve La comitiva prese la via di Milano. Il marchese del Vasto con- 
gr tava di farne parte; ma, avendo Emanuele Filiberto mostrato aper- 
tamente la sua ripugnanza, il marchese, ferito ed inquieto, decise 
due di precederlo alla corte imperiale. Nella metropoli lombarda il Prin- 
De; cipe volle trattenersi qualche giorno e n'ebbe rimprovero dal padre 
Il tesoriere Rebuffi aveva a stento i mezzi pecuniari per due mesi 
” all’intrattenimento della numerosa comitiva: inoltre era bene non 
Sto dare il tempo al marchese di prevenire e parare le accuse che Ema- 
nuele Filiberto doveva esporre all'Imperatore contro la sua ammi. 
fs nistrazione. Qualche apprensione poi destava la salute del Principe. 
Anzi il Bosio al momento di lasciare Vercelli si era dichiarato con- 
là trario al viaggio: ma il 28 giugno da Milano serivendo al Duca mo- 
dà strò di ricredersi: 
« In quanto alla Ece. di mons. il Principe », sono le sue parole, 
” « io oserei giurar per quella vita che V. E. mi dona, che longo tempo 
fa quella non ne fece miglior giornata. Lascio i ragionevoli discorsi, 
e ch'io sarei troppo prolisso. Solo dirò un buonissimo augurio, quale 
è che i suoi gentilluomini, quali questi giorni pareano tutti sbigotitti, 
hora vanno tutti pieni di maravigliosa gioia. Ft quanto ad me mi 
art parea sentir non so che nella fantasia che mi ritirava a disuader 
eni questo viaggio. Il che fu cagion ch'io pregai una volta di non andar 
pers et dissi certe parole ad V. E., quali hora, come meritano, ho poste 
g" nel foco. Per che vo tanto contento et alegro, ancho ch'io non sapia 
ul ddi che, ch'io giudico dover esser presagio che noi siamo mandati 
55 da V. E. per poner fine a gli longhi suoi et nostri travagli et riportar 
siero in brieve la solita felicità nella casa et paese suo. Anci hora mi par 
ia che V. E. comettea un grande error (il che sia detto con la debita 
reverenza) tenendo occulto tanto tempo un tanto suo ornamento, 
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che. oltre il buon fine, per il quale si va, che cosa è mandar VII} 
signor Principe alla Corte di S. M. di questa età, di questo aspetto, 
di questi costumi et promessa di virtù. che. dico, è altro si non fa ri. 
splendere una incredibile gloria di V. E.. per tutto il mondo et ponere 
la lucerna scesa sopra il monte. quale si stava sotto ‘1 mozo [moggio]. 
Sì che ogniuno gindica V. E. haver fatto verso suoi populi da ottimo 
Principe. non sparniendo il proprio unico figlio, et da ottimo padre 
verso il figlio. quello mandando in quel luoco, del qual più alto non 
ha lo universo per puoter S. Ecc.?® ordenar quelle rare vertuti, de 
quali natura largamente l'ha dotato. Solamente V. E. fa un puoco 
di torto ad sè medesima privandosi della soavissima presenza di chi 
fu contrapeso ad tante sue calamitati. Non di meno quella deve restar 
di buon animo. perchè in brieve quella contentezza della qual per 
un tempo si priva gli sarà restituita con molto doppiata usura, il che 
per il vero Consolator di ogniuno ad se concorrente gli conceda 
Proseguì la comitiva il viaggio. A Brescia i rettori della repub- 
blica di Venezia furono larghi di onori e trattenimenti al Principe 
che visitò Lonato. Desenzano. Peschiera; entrò con grande solennità 
a Trento la domenica 7 giugno, ricevuto ed onorato, in assenza del 
card. vescovo Cristoforo Madruzzo, dai legati e dai padri raccolti 
nel concilio e ripartì il giorno dopo, amareggiato da un triste inci 
dente che lo privò di due paggi. affogati nell’Adige. Raggiunse poi 
Innsbruck e finalmente Kempten presso Ulm. Purtroppo in queste 
ultime tappe dovette tenere il letto, ma risanò presto; ed il 23 luglio 
a mezzogiorno arrivò alle porte di Worms. Principi e ministri impe 
riali e del re dei Romani. infine il marchese del Vasto lo attende 
vano e gli fecero scorta. Il pubblico notò Veleganza degli abiti, ma 
anche il riserbo accentuato e la freddezza ch'egli opponeva alle pre- 
mure del marchese. Emanuele Filiberto ancora ignorava la dissimu- 
azione! (li eventi e Ja maturità lo temperarono e gli insegnarono 
più tardi a frenare gli impulsi dell'animo. 
Carlo V accolse con temperata affabilità il giovane nipote. chi 
luglio rimise in sua mano un lungo memoriale, dov'erano esposti 


le sofferenze e le umiliazioni del padre e dei pochi sudditi ancora 


fedeli. Promise l'imperatore di meditare lo seritto; ma, più tardi 
innanzi alle diflicolta finanziarie del nipote e del padre suo, non 
sì trattenne dall'osservare, ne si puo dargli torto, che a suo pareri 
ognuno doveva spendere solo quanto poteva e tagliare, sono le sue 
paroli il mantello a Iibisura del COrpo. Riducesse dunque il Prin 
Cipe la sua corù \on rifiuto tuttavia ad Emanuele Filiberto la peri 
sione annua di 60000) scudi sul ducato di Milano: ma era poca cosà 


innanzi al bisogno. Quando a Vercelli il Duca intese questi prismi 
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risultati della missione affidata al Principe, ne fu mediocremente 
soddisfatto. Perchè, scrisse al Michaud, non aveva Emanuele Fili- 
berto aggiunto al memoriale una lettera a lui data nel momento di 
partire diretta all'imperatore. e detto senza ambagi: « Sire. non vorrei 
essere importuno alla M. V., ma le strettezze dei sudditi. le soffe- 
renze di mio padre mi impongono a pregarla umilmente di accor- 
darci valida protezione? ». D. Raimondo di Cardona. che il Vasto 
aveva incaricato dell’interim nel governo di Milano, aumentava i gra- 
vami militari sulle terre piemontesi e lasciava che i soldati vivessero 
a discrezione. Nè il Vasto. che fece presto ritorno al suo governo. 
temperò i mali: anzi, inasprito dall’ostilità mostratagli a Worms dal 
Principe, aumentò il presidio della cittadella di Vercelli con milizie 
tolte da S. Germano ed alle lagnanze del Duca rispose freddamente 
che, segli faceva opposizione, avrebbe agito senza tenerne conto. 

Era evidente che l'imperatore deferiva nelle cose d'Italia al pa- 
rere del suo rappresentante ed i consiglieri di Emanuele Filiberto 
non nascosero al Duca nella loro corrispondenza che era meglio non 
insistere pel momento. Ben altri problemi occupavano la mente del 
potente sovrano, ch'era necessario mantenere di animo sereno verso 
eli interessi sabaudi. 

2. - La pace di Crèpy, come si sa, avrebbe dovuto mettere 
fine alla tenzone franco-cesarea col matrimonio del duca d'Orléans 
e collo scambio tra il ducato di Milano è le terre sabaude invase. 
Ma i due sovrani non erano in buona fede. Nè Carlo V intendeva 
abbandonare Milano, nè Francesco Lera disposto a sgomberare il Pie- 
monte e la Savoia, ripristinando il Duca sabaudo nella condizione 
prunmiera. La morte dell'Orléans prima delle nozze, ad arte differite, 
con Maria d'Austria, il 9 settembre 1545, permise all’imperatore di 
reclamare la restituzione delle terre ducali senza cedere Milano, dando 
valore ancora al trattato che di fatto non poteva essere più appli 
cato, venuta meno una delle condizioni essenziali. Carlo V assicurò 
Emanuele Filiberto che non avrebbe ceduto, e dal canto suo il re 
di Francia lasciò eredere di essere disposto a muovi negoziati. A 
Bruges, dove l'imperatore s'era trasferito chiusa la dieta di Worms, 
comparvero in missione straordinaria Vammiraglio Ulaudio d'Aune- 
baut, il cancelliere Francesco Olivier ed il segretario Gilbert Bavard. 
con otterta di nuove combinazioni matrimoniali. L'erede di Carlo V 
Filippo, principe di Spagna, unico figlio, era vedovo da pochi mesi 
della cugina Maria di Portogallo. Lo si poteva unire a Margherita 
di Valois, figlia del re, quella stessa Margherita che era stata fidan- 


cata del defunto principe di Piemonte e che nel 1559 doveva essere 
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la consorte di Emanuele Filiberto e l’apportatrice delia pace e della 
restaurazione sabauda. Francesco I avrebbe dato alla figlia come dote 
la città di Hesdin e la rinunzia definitiva al ducato di Milano, ben 
inteso conservando quant’egli possedeva in Piemonte e tutta la Sa. 
voia. Era prendersi gioco dell'avversario! La risposta fu negativa su- 
bito: ed allora nuova proposta matrimoniale. Emanuele Filiberto spo. 
sasse Giovanna d'Albret. Il re avrebbe largito 70 m. scudi annui, i du- 
cati di Orléans. del Bourbonnais, di Chatellerault ed Angoulème, che 
rendevano altri 100 m. ducati annui. Ma i Sabaudi rinunziassero alla 
Savoia ed al Piemonte. Carlo V sdegnato rispose che il re pensasse 
ad accasare la figlia sua come credeva e non i figli altrui; che, se 
voleva pace. sgomberasse l'Italia e restituisse il mal tolto. E l'Anne 
baut fece la sua ultima proposta: sgombero della Savoia, salvo la 
Eressa. ma non del Piemonte. E se ne andò, il 23 novembre. L'im. 
peratore assicurò il nostro Principe che « 0 esso era per haver tutto 

suo stato senza perder un pa!mo di terra, o esso imperatore era 
per perdere la corona et tutti li suoi statî ». 

Carlo V era in ciò sincero. I nostri storici, guardando alla que 
stione sabauda ed a quelle italiche dal punto di vista solo nazionale. 
e trascurando gli interessi particolari del potente sovrano, che è 
grandi dominî possedeva nella patria nostra, gli hanno fatto colpa 
cella troppo lunga signoria francese nelle terre subalpine. Ora il ri 
cupero di queste terre era necessità vitale alla sicurezza del ducato 
di Milano. e Carlo V., nel tutelare il cognato, faceva sicurament 
il «uo proprio interesse. Ma non è men vero che nella fine del 15! 
innanzi alla guerra che già si disegnava in Germania contro la }eca 
-«malkaldica. Ja prudenza avrebbe suggerito alla Maestà Cesarea 
temporeggiare colla Francia e lasciare al re illusione di un momen- 
teneo successo. Carlo V invece non esitò. e la sua ripulsa energica 
alle offerte tendenziose del rivale meritano lode e riconoscenza. 

Non e eredibile che fa corte parigina si lusingasse di raggiunger 

:UO s©opo: pure esteriormente non tardò essa a rivelare la delu- 
sione e Fira del mancato successo. Una misteriosa congiura per dar 
Sorino agli Spagnuoli servì di pretesto. Era governatore del Piemonte 
francese, in assenza del titolare Francesco di Borbone, duca di En 
ghien, Paolo de la Barthe, signore di Thermes. Questi accusò il Duca 
ed i suoi ministri, in particolare il presidente patrimoniale, Niccolò 
Balbo, di complicità col marchese del Vasto nel tentativo. La così 
non ebbe immediato seguito, ma i Francesi alla loro volta tramarono 
contro le ultime terre sabande, invitarono nuovamente il Turco nell 


acque di Provenza contro Nizza e respinsero le nuove offerte di me 


diazione del papa Paolo HI, che pensava di accasare la nipote Vittoria 
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Farnese col Duca o col figlio suo, mirando solo all’ingrandimento della 
famiglia ed a rassodare le basi del nuovo ducato di Parma e Pia- 
cenza, donato al figlio Pier Luigi, tanto inviso alla Spagna. 


3. - Venne intanto la primavera del 1546, ed i capi della lega 
smalkaldica, Filippo langravio di Assia e Gio. Federico, elettore di 
Sassonia Wittemberg, come si prevedeva, si misero in aperta ribel- 
lione contro l’imperatore. Carlo V decise l'immediata azione. Era 
siunto il momento tanto desiderato da Emanuele Filiberto, di fare 
bella prova delle sue doti militari; ma le difficolià economiche e l'esi- 
tazione legittima dell’imperatore ad esporre la vita dell'unico ram- 
pollo sabaudo parevano ergersi a suo danno. Il giovane Principe ebbe 
giorni di vera angoscia. Il padre gli rimproverava le eccessive spese 
e lo accusava di poco interessarsi alle sue angustie; ed egli rispon- 
deva il 24 marzo 1546 da Spira: « Non so esprimere a V. E. il mio 
dispiacere nell'intendere la sinistra opinione che essa ha di me. e. 
credo, a torto, chè io nulla ho compiuto che meriti la sua disappro- 
vazione verso di me e verso questi signori [accennava al vescovo 
di Nizza ed al Lullin], la lealtà dei quali dovrebbe essere nota a 
V. E. lo non sono così privo di cervello da non comprendere il bene 
e l'utile che a me deriva dalla vostra lunga esistenza e quale sarebbe 
la mia sventura ove perdessi chi costituisce per me conforto e tran- 
quillità. La conservazione della vostra salute è ai miei oechi grazia 
divina ed ogni giorno io supplico Dio ve la conservi a lungo. Sarei 
bene meravigliato che alcuno vi insinuasse pensiero contrario e, se 
ciò avvenisse, ne proverei angoscia, perchè ogni mio studio è di ubbi- 
dire ed eseguire la volontà vostra, come deve un figlio al padre suo. 
E se io sapessi che qualcuno del mio seguito fosse colpevole di tali 
sentimenti malvagi o non avesse nell'animo la mira del vostro bene, 
onore e riputazione, come è suo dovere, ne farci così vivace dimo 
strazione da persuadervi quanto io vi sia figlio devoto ed ubbidiente 
Vi assicuro che, ove conoscessi Vorigine delle accuse, me ne risentirei 
nella forma dovuta. Ora in verità la condotta del mio seguito circa 
il vostro servizio smentisce in modo assoluto simili vergognose insi- 
muazioni ». Anche i consiglieri del Principe inviarono le loro digni 
tose rimostranze ed il buon Duca si tacque. 

Ma Emanuele Filiberto attendeva dal padre qualcosa di più, il 
beneplacito cirea la sua partecipazione alla campagna. L'imperatore 
nella metà di giugno invia a Vercelli il signore di Cilly a sconsigliare 
il Duca, mentre il Principe tempestava di suppliche contrarie non il 
padre solo, ma Vimperatore stesso ed il re dei Romani. L suoi consi- 
glieri, il vescovo di Nizza ed il Lullin, non si pronunziavano. Certo 


se il Principe nelluso delle armi si procurava la stima dell'esercito, 
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un nuovo orizzonte poteva aprirsi alla fortuna sabauda; ma s'egli ca. en 
deva gloriosamente in campo. non era la fine dello Stato? L'eredità a 
sarebbe spettata a Giacomo di Savoia, duca di Nemours. cugino ger. sn 
mano del Principe. nato ed allevato in Francia, nemico alla Spagna, il 
Ed allora non avrebbe l’imperatore annesso senz'altro le ultime terre in 
sabaude alla Lombardia e stretto accordi colla Francia su quelle basi, il 
rinunziando ad una tenzone senza fine? Nè questo pensiero era chi. hi 
merico. Pochi mesi più tardi. intorno al 1550. D. Ferrante Gonzaga. av 
successore del marchese del Vasto in Milano, ne rivolgeva formale ri 
proposta a Carlo V. Dall'inizio del sec. xvi la brutale politica distrug , 
gitrice dei piccoli Stati a vantaggio dei maggiori era diventata cano: cì 
delle grandi potenze che dominavano in Europa: e l'Italia ne faceva cl 
triste esperimento! ci 

Fu ventura che l'imperatore non aderisse verso lo Stato sabaud st 
a tale concezione rovinosa. ma solo rimanesse fisso nell’idea di ricze- ci 
ciare i Francesi oltr'Alpe. Inoltre egli amava realmente e stimava ‘ 
Emanuele Filiberto. nè tardava a dimostrare i suoi sentimenti. Il 4 ]u- ‘ 
glio egli dava a lui. all'arciduca Massimiliano, primogenito del re Fer. e 
dinando. al principe ereditario di Baviera ed al conte Federico d s 
Firstemberg il collare del Toson d'Oro. Nella metà del mese pi i 
una maggiore soddi-fazione ebbe il nostro Principe. Il Duea Carlo Il IL 
approvò la sua partecipazione all'imminente campagna. Solo manca l 
vano i danari! S'adoperò il Duca a racimolare qualche somma e da ì 
canto suo Emanuele Filiberto, superando la naturale vergogna. è | 
rivolse agli zii Giovanni III, re di Portogallo, card. Enrico ed Infant € 
Luigi. inviando in quelle lontane terre il suo primo gentiluomo « € 
camera. Luigi di Chatillon. signore di Chatellard. Battè cassa anche ‘ 
presso il card. Cristoforo Madruzzo, a Trento, e questi fu il solo ch: 


rispose coi fatti al suo appello. Mentre i parenti del Portogallo 
schermivano. il buon prelato impegnò gioie a Venezia e consegno è 
tesoriere Rebufli. che aveva portato la domanda del Principe, 2000 
cudi., Altro danaro. coll'aiuto del colonnello Battista dell'Isola, fu 
racinolato da particolari. Emanuele Filiberto autorizzò anch: 
sosto. da Land-hut, il padre suo a vendere od impegnare ale 
beni della contea d'Asti « per tranquillare i Duca che stimava e 
cessìve le spese di casa del figlio, mando a Vercelli il maggiordo: 
(,iac (91510) Pros diid ed i) »040) Se udie 16 conte ddi | rOssiusco cor reuisti 
dei conti. che furono esaminati colla lente dell'avaro o meglio di 
my} 110 1160)} sesiza quindi arnari conmnpenti a cerle spese cl ppar' 
\ Ali) SA4A6ESPI\VI 

(,ia la campagna era iniziata, Lamanuele Filiberto ebbe il c0 


nando della guardia sunperiale ‘ della cavalleria hamminga Le borgo 
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nona. Il 26 agosto l’esercito imperiale si accampava presso Ingolstadt. 
î poca distanza da quello dei ribelli: gli altri membri della Lega 
smalkaldica rimanevano in osservazione. Li frenava la gelosia verso 
il langravio e l’elettore di Sassonia: inoltre la presenza nel campo 
imperiale del luterano duca Maurizio di Sassonia toglieva alla guerra 
:l carattere di lotta religiosa. e la repressione dei collegati. messi al 
bando dell'impero, appariva legittima. Il 31 luglio il langravio. che 
aveva occupato un forte nelle vicinanze, si avvicinò al campo impe- 
riale. Stando alle cifre della corrispondenza sabauda, erano 40 m. 
fanti. 10 m. cavalli e 60 pezzi da campagna che minacciavano l'eser- 
cito imperiale. Un furioso bombardamento ebbe inizio. L'imperatore. 
che rimaneva sulla difensiva per l’inferiorità numerica delle sne forze 
ed attendeva le milizie di Fiandra, passò imperterrito in rivista le sue 
schiere sotto il fuoco nemico, sostando a poca distanza per rifocillarsi 
col seguito. In quella un proiettile passò tra le gambe del cavallo sul 
quale Emanuele Filiberto. fermo, come gli altri. prendeva in fretta 
qualche cibo. Carlo V si volse ed esclamò: Nipote mio. che cosa 
cè? ». Ed il Principe ridendo: « Sire, è una palla di cannone, ma 
sono i frutti della guerra! ». La serenità e la bravura del diciottenne 
guerriero, che riceveva il battesimo del fuoco, venne ammirata dai 
presenti e Carlo V commentò: « Se il duca di Savoia, mio cognato. ve- 
nisse a sapere che l'unico suo figlio e sostegno oggi si è esposto a tanti 
pericoli, ne avrebbe dolore ». « Anzi », ribattè arrossendo Emanuel: 
Filiberto, « egli sarà lieto, quando saprà ch'io ho avuto qui un posto 
così onorevole ». Voleva l’imperatore ch'egli si ritirasse in sito più 
coperto. « Sire », esclamò il giovane Principe, « io voglio rimanere 
qui col mio squadrone e vivere o morire con V. M., perchè, ove ad 
ssa qualche sinistro accadesse, non amerei rimanere in vita! 

Da quel giorno Vavvenire del Principe fu assicurato. Non erano 
le parole e l'atteggiamento di Emanuele Filiberto iattauza od adula- 
zione, ma serena manifestazione di un'anima forte è precocemente 
virile. Era la tradizione bellica di Pietro LL, il piecolo Carlomagno. 
era il sangue ardente di Amedeo VI, era anima indomita più a 
vicina dell'avo paterno, Filippo IL il Senza Terra, che ricomparivalno 
nel giovane nipote. IL conte di Frossasco, tornato in quei mesi al suo 
hanco, come il Luallin è lo Stroppiana, sì estasiava nel riferire questi 
eventi al Duca ed il 9 settembre chiudeva la sua lettera con questi 
parole: « Eecellenza! Vi assicuro che mai si è veduta in quell’occa- 
stone persona più calma dell'Imperatore. Ma esso aveva già parteci 
pato a molte guerre, NI nostro Principe invece alle sue prune armi 
st dimostrava allegro e vivace. Ma i veterani dicevano di mai averi 


veduto un cannoneggiaàinento così intenso », 
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Il 1° settembre 1546 l’esercito cesareo, rafforzatosi sul posto con 
valide trincee. controbatteva il nemico. Fu un duello incessante di tre 
giorni e la mattina del 4 il langravio ripiegò. Carlo V con prudenza 
attese i soccorsi di Fiandra: al loro arrivo contava di uscire dalla 
difensiva. Intanto a Vercelli il vecchio Duca trepidava. Nell’accor. 
dare il suo consenso all'intervento del figlio il 21 luglio aveva scritto; 
« Filiberto... Tu devi adoperarti pel buon servizio della M. S., ma 
avere pur cura della tua persona e non cadere nei malanni comuni 
alla gioventù leggera, perchè, se ti colpisse qualche disgrazia, pensa 
all'’angoscia di tuo padre, pensa al lutto dei poveri sudditi, dei quali 
tu sei l’unica speranza! ». I sentimenti paterni non acciecavano tu 
tavia lo sventurato, e, quando nell'autunno le operazioni militari fu. 
rono interrotte ed a Vercelli corse voce che Emannele Filiberto, tri 
bolato anche dalla penuria dei mezzi, era in procinio di tornare ai 
patrii lari. Carlo II si oppose. « Direte al Principe », scrisse al Lullin, 

che io sarei ben meravigliato del suo ritorno, nonostante il desi. 
derio che ho di rivederlo. Oltre al pericolo che il viaggio offrirebbe 
alla sua persona, i nostri affari ne riceverebbero danno, mentre la 
sua presenza costì varrà sempre meglio deil’invio di qualunque am- 
basciata. Io gii ordino quindi di rimanere presso l’imperatore, se egli 
desidera ubbidire alle mie volontà ». E prometteva aiuti pecuniari. 
il suo timore del resto era infondato. Pur umiliato dalle strettezze. 
pur costretto a ridurre il seguito e a vivere con privazioni durante Vin 
verno 1546-47, Emanuele Filiberto era ben deciso a rimanere, Nella 
primavera ja campagna fu ripresa, ed il 15 aprile 1547 a Miihlberg 
l'esercito imperiale annientava i ribelli. Il langravio e Velettore di 
Sassonia in catene si umiliavano innanzi al vincitore. Anche in quella 
fazione il Principe dimostrò non comune bravura guidando la retro 


guardia imperiale. 


i. - La pace interna ristabilita in Germania ed il trionfo dell 
armi cesaree aprirono nuove speranze di accordi colla Francia. Era 
morto il re Francesco I (1547) e si diceva che negli ultimi istanti 
egli avesse raccomandato al figlio ed erede Enrico IH di risarciri 
il Duca del male fattogli. La comparsa di due ambasciate successivi 
alla corte imperiale parevano accreditare la voce purtroppo infon 
data. Venne prima Francesco di Chatillon, signor di Andelot, fra 
tello del celebre Gaspare di Coligny; gli tenne dietro in seguito Carlo 
di Cossé, signore di Brissac. Emanuele Filiberto, incaricato dall’impe 
ratore, trattenne il Brissac a pranzo e Varciduca Massimiliano offrì 
al medesimo un trattenimento di caccia. Il Brissac rimase sulle prime 


muto, poi, visitato durante breve malattia ad Augusta dal vescovo 
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di Arras, Antonio Perrenot di Granvelle, principale ministro di 
Carlo V. disse avere missione particolare da esporre direttamente 
all'imperatore ed una lettera del re per Emanuele Filiberto. Ed 
aprendosi col nostro Principe, offrì a nome del sovrano la mano di 
Margherita, come già era avvenuto, insinuando che allora Savoia e 
Piemonte sarebbero state restituite. L'offerta era troppo bella per 
meritare fede. Emanuele Filiberto intuì che lo scopo della Francia 
era di generare sospetti nell’imperatore, e, dichiarando che nulla po- 
teva rispondere ad insaputa del potente zio. mandò a questo la let- 
tera regia. Ma allora Enrico II disdisse le sue parole e quelle del 
Brissac e Carlo V, persuaso ancora una volta che i parenti sabaudi 
non recedevano dalla fede giuratagli, ripetè al nipote « ch'egli non 
avrebbe dimenticato nè il Duca, nè i suoi interessi. che li avrebbe te- 
nuti presenti sempre alla memoria e tutelati come se stesso e le sue 
cose ». Erano anche queste pel momento parole. erano promesse di 
esecuzione ancor dubbia, ma non riuscivano meno di conforto agli 
animi esacerbati. « Voi». dichiarava Emanuele Filiberto al padre. 
«colle forze, colla giustizia, colla volontà imperiale dalla parte vostra 
riuscirete! ». 

Purtroppo nessuno sprazzo di luce illuminava Vorizzonte per la 
tribolata Famiglia; anzi in Italia le condizioni locali parevano ren- 
dersi più difficili ed ostili agli interessi sabaudi. Il 31 marzo 1546 
il marchese del Vasto, governatore di Milano, così poco benevolo alle 
sorti piemontesi, si era spento; e quel governo e la luogotenenza nella 
penisola venivano affidate a D. Ferrante Gonzaga, già vicerè di Sicilia, 
soldato di buona fama, che la resa di Firenze (1530), impresa di Pro- 
venza (1536) e la campagna di Francia nel 1544 avevano innalzato 
sugli altri duci dell'esercito imperiale. Il Duca nostro ebbe un mo- 
mento l'illusione che alto ufticio sarebbe stato invece concesso a lui. 
principale interessato alla espulsione dei Francesi dalla penisola, ma 
Carlo V e Nicola Perrenot di Granvelle, pur colle migliori espressioni. 
avevano risposto negativamente. Nè si poteva accusarli di malanimo! 
L'alto ufficio abbisognava d'un uomo di guerra provetto ed il vecchio 
Duca, rompendo le tradizioni famigliari, non aveva mai guidato eser- 
citi in campo, ed era noto al pubblico sfavorevolmente per le sue sven- 
ture, non per atti di valentia e di valore personale. Inoltre l’impe- 
ratore non dimenticava certo l’esistenza nel 1535 a Milano di un par- 
uto debole di numero, ma pure non privo d'importanza, che, alla 
morte di Francesco I Sforza, aveva fatto voti per unione del ducato 
lombardo al Piemonte, espediente radicale ad evitare il dominio stra- 
mero, La presenza del Duca di Savoia nella metropoli lombarda po- 


leva riuscire un'incognita grave per l'avvenire e preparare, in mezzo 
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ad eventi imprevedibili, la fine del dominio spagnuolo in quella opu. 
lenta regione. 

Carlo II ed Emanuele Filiberto, nella dura necessità di conser. 
vare la protezione cesarea, fecero quindi buon viso al prevedibile 
rifiuto ed al nuovo eletto. Se il Gonzaga apparteneva alla famiglia du. 
cale di Mantova, che loro aveva sottratto il Monferrato, egli fino a quei 
giorni aveva usato forme cortesi verso la casa di Savoia, siechè nei 
primi mesi le relazioni parvero normali. Ma la cosa non durò a lungo, 
Il Gonzaga aveva trovato gravissima la condizione finanziaria. del suo 
governo, le casse vuote, i redditi della Lombardia impegnati. Cosiechè 
non appena il Duca, che da un triennio nulla riceveva della pensione 
assegnatagli sul ducato, sollecitò il pagamento, Don Ferrante si schermi, 
Anzi per sgravare l’erario impose, col forzato consenso dei due prin 
cipi, una nuova tassa militare sul contado d'Asti, compromettendo 
le meschine risorse che da quelle terre Emanuele Filiberto ritraeva 
come signore diretto. Le congiure italiche, del Burlamacchi a Lucca 
del Fiesco a Genova, antispagnuole, e quella di Piacenza contro Pier 
Luigi Farnese, provocata e diretta dal Gonzaga stesso, alterando le rela. 
zioni tra il Pontefice Paolo II e l’imperatore, diedero esca a nuov 
minaccie francesi, tutte a danno sabaudo, ed avviarono di nuovo lì 
Spagna e la Francia all'uso delle armi. I Francesi tentarono con un 
colpo di mano presso Vercelli la cattura del Duca e, quasi contempo 
raneamente, con futili pretesti, ai primi del 1548 imprigionarono 
e presto fecero morire il marchese Gabriele di Saluzzo, incamerando 
senz'altro il marchesato, quale feudo del vicino Delfinato, e calpe 
stando i diritti sabaudi, come quelli dello spodestato marchese Gio, 
Lodovico. fratello maggiore di Gabriele. 

Anzi il re Enrico II scese allora in Piemonte, e fu a Torino. 
come per affermare solennemente la sua volontà di conservare quante 
aveva usurpato il padre e quanto colla perfidia e, sembra, col delitto 
i suoi ministri gli avevano allora procurato. In quell’occasione il duca 
di Ferrara, Ercole II, che, amico tradizionale della Francia. mirava 
a non offendere direttamente la Spagna, nella fiducia di trovarsi me 
diatore nei giorni di una pace definitiva, visitò Enrico II nella me 
tropoli subalpina e parlò in favore del Duca nostro. E questi, durando 
ancora la pace, mandò a Torino Luigi Gallier, signore di Bressieu, 
suo primo gentiluomo di camera e capo del partito francese nella 
sua corte, a salutare il monarca con lettere personali per lui € 
pel conestabile di Montmoreney, confidente di Enrico IH. IH re col 
Bressieu non uscì dalle strette forme della cortesia, ma col duca fer- 
rarese sulle prime si mostrò disposto a qualche concessione. Tosto 
Ercole II mandò a Vercelli il signor di Collegno, Antonio Maria 
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di Savoia, suo gentiluomo, discendente illegittimo degli spenti prin- 
cipi di Acaia, perchè il Duca nostro esponesse le garanzie possibili 
in caso di una restituzione delle terre perdute. Carlo II, con lealtà 
e prudenza, rispose tosto ch'era suo dovere renderne partecipe l’im- 
peratore, che questi certo avrebbe dato il suo consenso, ove la restitu- 
zione fosse stata integra e completa. Se dunque tale era l'intenzione 
regia, Enrico II stesso indicasse quali garanzie richiedeva. E la risposta 
venne. per bocca del duca ferrarese. Il re voleva essere certo che 
la eventuale restituzione non servisse ad accrescere la potenza impe- 
riale in Piemonte e che quelie terre rimanessero devote alla Francia 
in caso di necessità. Carlo II ne avvertì il figlio. Il re, diceva, vuole 
saranzie. Eccole: 1° ritorno al modus vivendi che esisteva tra il du- 
cato sabaudo ed il Delfinato: 2° libero passo e viveri al re ed alle 
sie milizie in Piemonte; 3° nomina regia al comando delle piazze 
che verranno restituite, di gentiluomini piemontesi a lui benevisi. Ma 
il lato debole di simili garanzie agli occhi ducali stessi era evidente: 
le porte d'Italia rimanevano spalancate alla Francia. Era possibile 
indurre Carlo V ad accettare una soluzione così precaria ai suoi inte- 
ressi, non meno che a quelli del Piemonte? Il Duca perplesso, mentre 
scriveva, raccomandò ad Emanuele Filiberto di non dare minuta co- 
municazione di simili proposte alla Maestà cesarea, se non ne fosse 
stato richiesto formalmente. 

Alcuni giorni dopo Giacomo di Savoia, duca di Nemours, che 
era al seguito del re, mandò a nome di questo altre proposte, non 
meno ambigue delle precedenti. Il re. a suo dire, sentiva compas- 
sione della sua vittima, era disposto ad una restituzione parziale, 
trattenendo solo qualche piazza. Ma quali garanzie, chiedeva il re, 
avrebbe ricevuto per le terre che il padre suo aveva fortificato in Pie- 
monte e che egli restituisse? Come nei giorni precedenti, Carlo Il prese 
tempo a rispondere e scrisse al figlio, che era necessario restringere 
i negoziati e conoscere il pensiero cesareo. Non meno utile, a suo 
avviso, era designare, sia pure temporaneamente, qualche inviato 
sabaudo presso il Nemours ed il conestabile. Ma tutto sfumò ben 
presto. Enrico II lasciò Torino e tornò oltre Alpe senza venire a con- 
clusione aleuna ed avendo procurato solo alle terre sabaude muovi 
gravami fiscali per l'aumento dei presidî che D. Ferrante ritenne 
prudente di stabilire durante la sua presenza nella regione subalpina. 
ò. Anche in Germania l'orizzonte rimaneva cupo. L'interim 
di Augusta (1548) non soddisfaceva nè cattolici, nè luterani. F_ nella 
stessa famiglia imperiale, prima così unita, si minacciava una divi- 
sione di animi pericolosa. Carlo V, mosso dal sentimento paterno, 
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vagheggiava di lasciare le due corone unite dell’impero e di Spagna 
al figlio, D. Filippo, quasi dimentico degli impegni morali assunti col 
fratel suo, il re Ferdinando. Questi aveva dalla parte sua il favore 
della Germania tutta, che odiava l’egemonia spagnuola. Carlo V, per 
temperare i sospetti e le gelosie, diede all’arciduca Massimiliano, 
figlio di Ferdinando, la mano della figlia Maria e lo inviò in Ispagna 
a compiere le nozze, mentre chiamava al suo fianco D. Filippo: si 
diceva, per istradarlo nel governo delle cose germaniche. 

Il nostro duca non mancò di riguardi ai due principi. Fece in- 
contrare a Nizza l’arciduca da un suo inviato, colmandolo di onori. 
e quando Filippo, imbarcatosi a Rosas ed evitata la squadra francese 
di Leone Strozzi, priore di Capua, prese terra a Sestri Ponente e per 
Genova si diresse a Milano, andò a raggiungerlo lungo la via fino 
alla metropoli lombarda. Il principe spagnuolo, deposto l’abituale 
riserbo e l’altiera freddezza che tanto ostici riuscivano agli Italiani. 
mostrò in pubblico ed in privato di riverire lo sventurato parente 
e, durante una breve indisposizione di lui, lo visitò personalmente 
in camera (1). Proseguì quindi verso i Paesi Bassi, dove il padre, 
i principi e le popolazioni lo attendevano, questi ultimi non senza 
curiosità e diffidenza. 

Tra i più ansiosi era certo Emanuele Filiberto, che nelle rela. 
zioni future col cugino ancora a lui ignoto vedeva un elemento fon- 
damentale pel successo dei suoi propositi. Le difficoltà economiche 
non avevano mai cessato di tribolarlo, chè in mezzo all'ambiente 
fastoso della corte cesarea si adoperava di non sfigurare. Il padre 
da Vercelli lamentava le troppe spese: egli lasciò le chiavi di cassa 
al Lullin, promise di attenersi nello spendere al parere dei ministri che 
aveva accanto (2). Un'indisposizione sofferta in primavera e voci ma- 
ligne fecero credere anche al Duca che il figlio abusasse nei piaceri ed 
un medico ed un farmacista accorsero da Vercelli a curarlo. Emanuele 
Filiberto ne fu addolorato. « Dio sa, Monsignore », serisse da Spira 
il 2 settembre 1548, « il mio dolore per l'angoscia che la mia indi- 


(1) D. Filippo a Milano volle che il Duca avesse la precedenza sull’ oratore che 
dalla repubblica di Venezia era stato delegato ad ossequiarlo. La signoria, di ciò avvertita, 
il 22 dicembre 1518 riconobbe il diritto personale di ogni testa coronata a precedere 
i semplici ambasciatori e raccomandò al suo inviato di usare al Duca ogni riguardo 
«come si conveniva all'amore et all’affettione che li portamo » (Arch. di Stato di Venezia. 
Senato. Secreta. Deliberazioni reg. 66 (1548-49). De litteris 126, De non 55. Non sinceri 31). 

(2) Un conto firmato da Ugo Michaud, controllore della casa del Principe, e dal 
tesoriere Francesco Rebuffi, informa che il 31 dicembre 1547 il seguito di Emanuele Fili 
berto era creditore di paghe arretrate di 4317 scudi e più, cifra alla quale dovevansi aggiun- 
gere 737 scudi per le spese della casa, tutte da rimborsare, se non si voleva perdere 
il credito presso i fornitori, e somme grosse avute a prestito durante la campagna (Arch. di 
Stato di Torino. Materie economiche. Finanze, mazzo da inventariare. 1391-1649. « Parties 
de dehors en la maison de Mgr. le Prince jusques au dernier de décembre 1547 »). 
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sposizione vi ha procurato, tanto più che voi la ritenete dovuta a mia 
colpa ed a vizi contro le vostre raccomandazioni. Vi assicuro che nulla 
vè di vero, perchè io ben so che in tale caso avrei offeso Dio e pro- 
curato a voi involontariamente un dispiacere. Non portate fede a 
simili informazioni, che sono false, e siate certo che la malattia da 
me sofferta è quella segnalata dal mio governatore [il Lullin]. Se io 
mentissi, son pronto ad incorrere nella vostra disgrazia, per quanto 
essa riesca la sventura ch'io più temo al mondo ». Ma il suo zelo mai 
verrebbe meno verso l’imperatore, cosciente della missione a lui affi- 
data dal padre e nell’interesse fondamentale della sua Casa. 

D. Filippo s'approssimava. Le sorelle dell’imperatore, Eleonora, 
la vedova regina di Francia, e Maria, regina, vedova anch’ essa, 
di Ungheria, giunsero a Bruxelles, il 5 dicembre, incontrate a 
breve distanza da Emanuele Filiberto, da esse accolto con viva sim- 
patia. Eleonora veniva direttamente dalla Francia e nel pubblico cor- 
reva voce di missione a lei affidata dal re Enrico II di riaprire nego- 
ziati coll’Imperatore. Il nostro Principe già sapeva quale condotta 
tenere, ove si parlasse di nozze sue con Margherita. sorella del re: 
ch'egli. cioè, si rimetteva alla volontà del padre e di Carlo V. Ma 
la vedova regina non aveva di fatto missione alcuna. Sposata da Fran- 
cesco I in virtù delle paci di Madrid (1526) e di Cambrai (1529), 
poco accetta dal consorte e dalla nazione, nessuna reale influenza 
aveva esercitato nella corte e sul governo francese, anche se la virtù 
e la prudenza dimostrate le avevano conciliato il rispetto e la stima 
comune. Giungeva la povera regina affranta nella salute dalle febbri, 
e sperava di rialzare lo spirito ed il corpo in altro ambiente e nell’in- 
timità della famiglia. A Namur intanto faceva poco dopo ingresso 
D. Filippo, anch'egli ricevuto da Emanuele Filiberto. I due Principi 
erano coetanei (Filippo era nato nel 1527), intimità affettuosa non 
tardò a sorgere fra essi, pur temperata dal naturale sussiego dello 
spagnuolo. A Marimont, soggiorno delizioso della regina Maria, go- 
vernatrice dei Paesi Bassi, nel 1549 fu organizzato un carrossello con 
finta operazione guerresca in onore di Filippo. Un castello messo in 
buone condizioni difensive sotto il conte di Lalaiscoy, fu investito 
da Emanuele Filiberto con numeroso seguito di cavalieri e preso dopo 
respinte le sortite dei finti assediati. Così vennero liberate da un’oscura 
e bassa camera varie dame che la sera innanzi, mentre ballavano, 
i mariti travestiti da giganti e selvaggi, avevano catturato e rinchiuso; 
e furono condotte su carri trionfali nella reggia. Nel 1550 altri due 
tornei, a Bruxelles e ad Augusta i due Principi guidarono ed Emanuele 
Filiberto, che vinse in entrambi, con molto tatto seppe risparmiare 
nel successo il naturale orgoglio del cugino. 
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6. — Furono dunque pel nostro Principe due anni piacevoli, 
ma sarebbe erroneo ritenerli privi di amarezze. Tutto il carteggio 
di Emanuele Filiberto è un lamento per le angustie finanziarie, 
Il giovane guerriero s’ aggirava per le città di Fiandra, masche. 
rando spesso coi sorrisi le apprensioni incessanti, costretto a mendi- 
care dalla benignità della regina Maria, dei conoscenti e dei ban- 
chieri sussidi e prestiti, coi quali tacitava i creditori più impazienti. 
Non gli era possibile accostare il potente zio, che, nonostante il do- 
minio sui due mondi, non di rado aveva pur esso difficoltà finan. 
ziarie, e soffriva con frequenza di artriti alle estremità. Carlo V sin 
furiava anzi quando riceveva domande pecuniarie: e non era consi. 
gliabile entrare con lui in simile materia. Il nostro Principe quindi, 
se accompagnava Filippo e partecipava ai suoi svaghi. ubbidiva meno 
allo spirito giovanile, che agli ordini dell’imperatore, il quale lo voleva 
accanto al figlio. Agli ultimi del maggio 1550 la corte si trasferì ad 
Augusta. Emanuele Filiberto, circondato dai creditori, non sapeva 
come uscire da Bruxelles senza disonore. Giunsero a lui da Vercelli 
3500 scudi in lettere di cambio: in poche ore essi scomparvero tra 
i creditori. Era impossibile partire! Ancora una volta la bontà della 
regina Maria provvide: gli venne sborsata in una volta la pensione 
di 6000 scudi dell’anno trascorso e parte di quella dell’anno in corso, 
Così versando l'interesse dei debiti ai creditori più agitati potè rial- 
zare il capo. Altri, come il sig. di Riez, gentiluomo di corte a lui affe- 
zionato, attese di buona grazia i 2000 scudi dovutigli, oppure, come 
la potente casa bancaria dei Fugger, fece intendere qualche bron- 
tolìo, ma non insistette troppo; ed Emanuele Filiberto uscì da Bru- 
xelles (3). Alle prese col bisogno rimanevano i gentiluomini ed uffi- 
ciali del seguito, che da 16 mesi ed aleuni da due anni non riceve 
vano un soldo dei loro stipendi — « chose pitoyable » — e vivevano 
nelle più dure strettezze. Il profondo sentimento del dovere, il culto 
verso la persona del Principe, la fiducia nell’avvenire tratteneva gli 
sventurati e faceva loro sopportare le umiliazioni. 

Che dire poi del vecchio Duca, in preda, a Vercelli, delle insidie 
francesi e delle prepotenze degli Spagnuoli. afflitto di continuo dai 
dolori reumatici? Egli sognava nell’estate del 1549 di trasferirsi a 
Nizza e godere di quel clima balsamico, dolce ed aerato. Voci sinistre 
di mene galliche nel castello di quella città, raccolte da D. Ferrante 


(3) Non sfuggì la cosa agli oratori veneti Domenico Morosini e Federico Badoer 
ed Emanuele Filiberto, stretto dal bisogno, delegò a Venezia il Collegno a sollecitare 
un prestito di 10.000 ducati. Fu domanda vana, come non nascosero preventivamente i due 
oratori al Collegno. Arch. di Stato di Venezia. Capi Consiglio dei Dieci b. 12 (Germania 
Augusta, 27 febbraio 1551). 
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Gonzaga, provocarono l’arresto del controllore della Camera dei conti 
; Giovanni di Beaumont, detto Carrà, di Mondovì e del sig.re di Men- 
thon. ufficiale là. Per mancanza di prove ed evidente falsità di accuse, 
entrambi gli arrestati furono prosciolti, ma, per consiglio di D. Fer- 
rante, l’imperatore inibì al Duca di lasciare Vercelli. Carlo II aveva 
dunque perduto anche la libertà di circolare nelle sue terre. Chinò 
rassegnato il capo; ma non tardò a presentarsi un altro incidente che 
ribadì in lui la sensazione della schiavità. Era morto il vescovo di 
Nizza, G. B. Provana, già direttore spirituale di Emanuele Filiberto, 
da poco tornato dalla Germania. Il Pontefice Paolo III, aderendo ai 
desideri sabaudi, aveva designato alla successione Francesco Lambert, 
figlio di Pietro, sig.re de la Croix, fedele ministro ducale, autore dei 
| Mémoires ben noti, che sono preziosa fonte storica di quell'età. Ma 
| i Lambert erano savoiardi: i ministri imperiali li ritenevano tiepidi 
| verso i loro interessi e sostenevano la candidatura di un Piemontese, 
| Carlo Provana di Leyni, priore della Nevalesa, fratelio di Giacomo, 
| il maggiordomo di Emanuele Filiberto. Era certo il Provana ottimo 
| elemento, fedele, come Giacomo, al suo Principe. Comunque l’ele- 
| zione del Lambert essendo canonica, dopo recriminazioni i ministri 
cesarei dovettero tacere. Ma il Duca aveva nuova prova che la sua 
autorità sovrana più non esisteva di fatto: quel che gli rimaneva, gli 
avanzi del grande naufragio erano a discrezione dei protettori! 

Nessuna meraviglia quindi che parte della feudalità subalpina 
si atteggiasse verso il Duca ad una insubordinazione vergognosa. 
Gio. Andrea Tizzone, conte di Crescentino, da anni turbolento ed au- 
dace, impedito nei suoi propositi feroci contro gli abitanti del suo 
feudo, che angariati in mille modi dal suo predecessore, in una som- 
mossa avevano ucciso il loro tiranno, si era appellato all'imperatore 
e pareva sfidare il Duca, suo signore, mentre il conte Federico Asi- 
nari di Camerano, che lasciò pur nome letterario, occupava nel 1549 
a forza il feudo di Costigliole incurante dei moniti ducali, ai quali 
rispondeva con alterigia. Sdegnato, Carlo II pensava di reprimere colla 
forza il ribelle, ma D. Ferrante, che paventava non senza qualche 
ragione la dedizione dell'interessato alla Francia, come purtroppo 
aveva fatto la nobiltà delle terre invase, lo persuase a tollerare l’ol- 
traggio ed appagarsi di un’apparente atto di sommissione. 

E come se le amarezze ducali non fossero bastanti, il Gonzaga 
metteva a repentaglio le ultime risorse finanziarie del ducato. Consi- 
stevano queste ormai sopratutto nei proventi della gabella del sale 
di Nizza, accensata con buon profitto, perchè da essa tutto il Pie- 
monte e le terre vicine ricevevano il prezioso minerale. Ma i Geno- 
vesi ardevano di attirare a sè quel commercio e D. Ferrante accordò 
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loro la licenza desiderata. Al primo sentore del pericolo Carlo II, il 
20 ottobre 1549, durante una visita a Milano dell’arciduca Ferdi. 
nando, figlio del Re dei Romani, inviò colà Carlo Gallier, sig.re di 
Neyrien, a riverire ufficialmente l’arciduca, ma a reclamare contro 
l'accaduto. Voleva anzi il Duca recarsi personalmente a Milano: un 
accesso di febbre lo trattenne e fu sostituito dal conte di Prossano. 
Il Neyrien tornava intanto colla risposta del Gonzaga, che, avendo 
concesso ai Genovesi quanto domandavano, non gli era possibile riti. 
rare la parola data. La misura era colma, l’ostilità del Gonzaga agli 
interessi sabaudi manifesta. Emanuele Filiberto cominciò alla corte 
imperiale quella vigorosa campagna ai danni del luogotenente cesareo, 
che, insieme ad altre circostanze, mise termine qualche anno più 
tardi (1554) alla carriera amministrativa del principe mantovano, | 
suoi reclami vivaci e legittimi ottennero un primo successo. Carlo V, 


n. 
nonostante il favore personale del quale onorava il Gonzaga. diede Pi 
ragione al Duca ed impose a D. Ferrante l'annullamento della con vi 
cessione. d’ 
Niun dubbio che il Gonzaga nella sua condotta mirasse alla ro. ot 
vina del ducato sabaudo. Già dicemmo che in quell’epoca stessa pro 
poneva a Carlo V un accordo colla Francia sulla base definitiva m 
dell’uti possidetis, incamerando le ultime terre ducali a pro del de st 
minio spagnuolo in Lombardia. Egli e la sua famiglia paventavano il 
il risorgimento dei principi sabaudi e con esso la riapertura della vi 


questione monferrina. Annullare lo Stato sabaudo corrispondeva a 
guarentire il Monferrato da futuri pericoli. Ciò sentiva la duchessa I 
di Mantova Margherita Paleologa, reggente il ducato nella minorità 


n 
dei figli Francesco I e Guglielmo, tanto che nel gennaio 1550 parti l: 
da lei l'offerta diretta di unione per una sua figlia con Emanuele d 
Filiberto. Carlo II declinò la proposta, allegando gli impegni esistenti a 


del figlio suo coll’arciduchessa Maddalena. La duchessa mantovana 
non potè troppo offendersi del rifiuto, chè in quegli anni stessi (1548) 
un’altra proposta matrimoniale per Emanuele Filiberto era stata re 
spinta, quella di Anna d'Este, figlia di Ercole II, duca di Ferrara, 
che doveva poi essere duchessa di Guisa e, più tardi, di Nemours 


ArTtURO SEGRE. 














IL CONSIGLIO DI STATO 
NELLE ISTRUZIONI INEDITE DI EMANUELE FILIBERTO 


Nel « Bollettino storico-bibliografico subalpino » (Anno XIII) 
n. V-VI, pubblicai una Prima serie di Nuove ricerche intorno a 
Pierino Belli, corredandole di documenti inediti esistenti nell’Archi- 
vio del Palazzo della Cisterna a Torino. ora di S. A. R. il Duca 
d'Aosta che mi concedette di poterli copiare e che io collezionai e 
ordinai cronologicamente. 

Nello stesso « Bollettino » dell'a. XV, tentando altre ricerche nel 
medesimo Archivio, pubblicai altri importanti documenti che illu- 
strano ancor più il periodo storico nel quale visse Pierino Belli, che 
il Tiraboschi non dubitò affermare « essere stato il primo per av- 
ventura che stesamente applicasse la scienza delle leggi all’uso della 
guerra », e di cui P. S. Mancini nella Prelezione al Corso di Diritto 
Internazionale (pronunziata nella R. Università di Torino il 22 gen- 
naio 1851) fece pubblica testimonianza del non dubbio merito verso 
la scienza, riconoscendo che il primo trattato giuridico sulla materia 
del diritto delle genti fu un libro piemontese, e con ciò rivendicando 
a questo Paese e per conseguenza all'Italia un’altra domestica gloria. 

Fu al tempo di quelle mie ricerche che mi avvenne di ritrovare 
il documento inedito, che oggi integralmente pubblico e che mi pare 
storicamente interessantissimo, e tale da meglio illuminare la figura 
di statista di Emanuele Filiberto di Savoia. 


* * * 


Con il Trattato di Castel Cambresis (3 aprile 1559) il Milanese, 
il Napolitano, le Sicilie e la Sardegna rimanevano alla Spagna, di cui 
era così stabilito il predominio in Italia che doveva durare per circa 
un secolo e mezzo. 

Ad Emanuele Filiberto, l’eroe vincitore di S. Quintino, erano 
finalmente restituiti i possedimenti paterni occupati dai Francesi 
e dagli Spagnuoli. 
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Con grande cura e con amorosa sollecitudine il Principe si dette 
a riordinare la milizia, gli studi e non trascurò la riforma di istitu. 
zioni che dovevano essere più rispondenti al tempo e si preoccupò 
subito del Consiglio di Stato, che è bene notare non può essere com. 
parato col presente Istituto ma ci richiama i Consilia Regis. 

Ed il 1° dicembre 1559 diresse a Pierino Belli, il suo grande 
Cancelliere ed Auditore di guerra, una /struttione che oggi mi sem- 
bra opportuno e doveroso far conoscere nel testo originale, non limi 
tatamente ad una ristretta cerchia di studiosi della nostra storia civile, 
perchè denota nell'alto Principe sabaudo un’esatta percezione delle 
funzioni di organi statali. 


Nel primo comma di tale /struttione Emanuele Filiberto adopra 
la consueta sua formula introduttiva richiamando ai Consiglieri il 
timore di Dio ed il profondo sentimento religioso. 

Nel secondo, constatando la restituzione finalmente avvenuta 
di antichi suoi Stati — dopo innumerabili « travagli » sopportati dal 
Principe stesso e dai suoi popoli — dichiara che gli Stati suddetti 
siano governati con « bona regola giustizia ed equità ». 

E perciò egli si rivolge ai Signori del Consiglio di Stato con 
carità, speranza e fede, perchè siano fedeli, sinceri e veraci in cenni. 
parole e fatti, nelle relazioni e nei pareri che daranno, senza usar 
giammai alcuna finzione, alcuna simulazione, aleuna arte, ma con il 
fermo proposito di anteporre il vero, la vita e la salute del Principe, 
l’onore e la riputazione, lo Stato e patrimonio, col beneficio pubblico 
a quello di ogni altro Principe od Uomo del mondo e ad ogni inte- 
resse particolaristico personale. 

Ricorda poi la riservatezza nella trattazione degli affari ed il 
segreto di ufficio. 

Ammonisce che i Consiglieri dovranno dare il loro voto in piena 
coscienza libera, deponendo ogni speranza di grazia, di premio e di 


favore, ogni zelo di parentela e ogni riguardo di amicizia, ogni ira. 
odio e malevolenza, ogni paura e rispetto delle persone; ed in caso 
si riscontrasse taluna di codeste eccezioni, dannose al sereno giudi- 


zio, i Consiglieri dovranno riconoscere la loro incompatibilità e ri- 
tirarsi dal Consiglio senza interrompere od impedire il giusto corso 
dei lavori. 

Vieta, inoltre, ai Consiglieri d’accettare pensioni e incarichi di 
altro Signore senza il suo consentimento ed obbliga a comunicargli 
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tutte le lettere od avvisi che i Consiglieri ricevessero concernenti la 
persona, stato e servizio del Principe. 

sotto minaccia di gravi pene — il giuramento di 
agire sempre in concordia e riporta, traducendo in italiano, il detto 





Prescrive 


sallustiano: « Concordia parvae res crescunt, discordia maximae di- 
labuntur ». affinchè i Consiglieri siano di salutare esempio ai sudditi. 
Quindi dispone un regolamento, si direbbe oggi, per l'ordine dei la- 
vori: ossia stabilisce che le proposte saranno fatte dal Principe op- 
pure se scritte in memoriale saranno lette da un Segretario che avrà 
l'obbligo di annotare a parte i pareri dei Consiglieri. e sopra i Me- 
moriali metterà i Decreti che si emaneranno. Di più il Segretario 
terrà un Registro nel quale sommariamente descriverà le proposte, 
le conclusioni e gli ordini che saranno dati dal Principe e dal Con- 
siglio e cotali ordini saranno presi dal Principe, o da quella persona 
che questi nominerà per farne poi le spedizioni; le quali, appena 
compiute, si riporteranno al Consiglio per l'approvazione. 

Infine, prescrive che i Signori del Consiglio quando si trovino 
in Consulta debbano avere presente un bollettino nel quale avranno 
scritto, per capi, una 0 più cose di quelle che parranno loro più im- 
portanti, acciocchè il Principe scelga quella che gli sembrerà met- 
tere prima in deliberazione, e così le altre di mano in mano, di modo 
che le meno abbiano a cedere alle più urgenti ed importanti. 

Ecco la riproduzione fedele del notevole documento: 


ARCHIVIO DEL PALAZZO DELLA CISTERNA 


(CartuLARIO IV-D) 


Instruttione di consigliero di Stato per il S". Perin Bello. 
Ordine di sua Alt. alli sig! di suo 


Consiglio di Stato. 
(1 dicembre 1559) 


Si come il timor di Dio è principio di sapienza et non c'è maggior 
morbo nè più capital peste nel governo de li stati, che quando gl’huomini 
che ne hanno la cura non temono Dio, et attribuiscono a la prudenza 
loro quello che si deve solo riconoscer dalla Divina Provvidenza et Inspi- 
ratione, et che da questa empia heresia, come dal fonte di ogni vitio deri- 
vano tutte le malvagità et scelleratezze del mondo, et gl'huomini ardiscono 
violar le divine et humane leggi: 

Così desiderando Noi d’operar a poter nostro che gl’antichi stati nostri, 
nei quali è piaciuto a Dio restituirei doppo innumerabili travagli da Noi 
et nostri popoli sopportati, siano per l'avvenire governati con bona regola, 
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giustitia et equita, onde possano schivar le miserie et calamita gia provate, 
et viver in pace et tranquilita longa, c'è parso nel primo luogo. 

Che nostri fidi et cari consiglieri, col parer et consilio dei quali inten. 
diamo stabilir et riformar le cose, debbano principalmente et sopra ogni 
cosa haver di continuo il timor di Dio inanti agl’ochi de la mente, da lui 
riconoscer et a lui riferir il tutto, et viver christianamente et catholicamente 
secondo la Chiesa Romana. 

Et perciò che, attese le degne qualità loro, ci siamo elletti di ripore 
in essi con charita, speranza e fede, ci saranno fedeli, sinceri et veraci in 
cenni parolle et fatti, ne le re slationi et pareri che daranno, senza usar 
giamai niun fuco, nissuna simulatione, ne arte; ma anteporranno il vero, la 
vita et salute nostra, l’honore et reputatione, lo stato et patrimonio. col 
beneficcio publico, a quello de ogni altro Principe et huomo del mondo, 
et ad ogni suo proprio particolare. Di più, essendo ogni sfrenata lingua 
cagion de molti infortunij, ove per contra la debita secretezza è sempre 
necessaria et utile, per questo di qual si voglia cosa che si tratterà in con- 
siglio non comunicheranno ne parteciperanno con anima del mondo, ne in 
conversatione, nè in ragionamenti familiari, fuori di consiglio, salvo fra 
loro consiglieri, i quali avvertiranno che sia in ristretto, di modo che non 
possono essere uditi e intesi da altri. 

Più, si come l'animo sole esser perturbato fra le passione et affetti, et 
che la mente ne rimane anche essa torbida et di perverso giuditio, così 
chiunche consigliero doverà dar suo voto, diporrà ogni speranza di gratia, 
di premio e di favore, ogni zello di parentado et riguardo d’amicitia, ogni 
amaritudine d’ira odio et malevolentia, ogni paura et rispetto de le per. 
sone, anzi ove conosceranno in sè alcuna di simili conditioni, da se medemi 
in tal caso si rinnoveranno di consilio, senza interromper ne impedir il 
giusto corso de gli altri. 

Più, non piglieranno a l’avvenire pensioni ne carichi d’alcun altro 
Sig" senza consentimento di Sua Alt*, anzi le comunicheranno tutte le let- 
tere et avvisi che riceveranno, concernenti la persona, stato et servitio di lei, 

Finalmente, perche con la concordia le cose piccole crescono, et le 
grande per le discordie sempre sono cadute, viverano li consiglieri una 
nimi et concordi in mutua amorevolezza et consentimento d'ogni buona 
opera, per dar esempio e li vassalli et popoli nostri di far il medemo. 

De osservar il soprascritto si farà sacramento sotto pena a chi con- 
trafara di esser pergiuro et d’incorrer altre pene riservate a l'arbitrio di 
Sua Alt*. 

Le propositioni si faranno da Sua Alt* quando le fia commodo et 
piacere: altramente le havera in scritto per memoriale, et le leggera in 
nome di lei un secrettario. 


Il quale haverà da notare li pareri de consiglieri a parte, et sopra 
essi memoriali mettera i decreti che si faranno. 

Più fara un reg[ist]ro nel quale sommariamente descrivera le propo 
sitioni, le conclusioni, et gl’ordini che fara Sua Alt" et il Consilio et questi 
ordini si piglieranno da lei, o da quella persona che ella nominara per 
farne poi l’espeditioni; le quali fatte, si riporteranno in consilio a rico 
noscer se staranno bene. 


Venendo li signori del Consiglio in consulta apporteranno ciascun 
di essi un bollettino in mano, nel quale haveranno seritto per capi una 
o più cose di quelle che parranno loro più importanti, accioche di essi 
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Sua Alt* ellega quella che li parera metter prima in deliberatione, et così 
le altre di man in mano, sì che le meno habbiano a ceder a le più 
urgenti et importanti. 


Date in Nizza al primo Decembre M.D.LVIIII. 
(Originale). 


firma autografa E. PHILIBERT 


controfirm.: Fabri. 


Attraverso la seconda parte, che già sopra dicemmo potersi de- 
finire Regolamento, ancor meglio balza agli occhi l’assolutista orga- 
nizzazione di tal Consiglio di Stato, il cui compito solo appunto limi- 
tavasi a dar consigli, che sarebbe poi stato nell’arbitrio del Principe 
seguire o no. Il suo controllo (« si riporteranno in Consiglio a rico- 
noscer se staranno bene ») era puramente formale nè poteva esso in 
aleun modo limitare la legittimità d'una norma dal Principe stabilita. 
Nondimeno gli è su questi originari nuclei che son venuti pian 
piano prendendo forma, col volger del tempo, sempre più perfetti 
istituti, ad assicurare il compimento dell’esercizio del potere secondo 
giustizia, nell'interesse della comunità. Ed è perciò che tali docu- 
menti, pur impregnati dell’acre sapore delle cose morte, anche git- 
tano bagliori vitali ed efficaci alla comprensione esatta delle passate 


vicende e delle presenti, se il lettore sappia, oltre la forma, scoprire 


e sentir palpitare una maravigliosa svolgentesi realtà. 


(Guno CHIALVO. 








ODE A EMANUELE FILIBERTO 


Gracile fronte in Chambéry. più pallida 
delle nevi superbe del Ducato 
quando il mistico aroma delle tue Ave Sante 
parea fluirti al sangue e al Tempio consacrarti! 


Carlo Quinto su te l'alte pupille 
posa: l'alone imperial ti cinge. 
Nel suo mondo, su cui non può morire il sole, 
I 


Cesare sente il paggio capace delle cose grandi. 


Spagna. Lorena, Lussemburgo sanno 
l’astro che attendi fermo sulla Casa. 
Ed il Piemonte in guerra t'adora come i verdi rampolli 
delle sue viti che rosseggian col sangue del Paese. 


Sol delle Fiandre, amore dei soldati, 
tu impalmerai la Gloria a San Quintino. 
E la pace sarà il dono delle tue nozze belle. Francia 
ti darà la Real Margherita guiderdone, 


Parigi toffre Vabili lusinghe 
dei vinti e il suon delle campane antiche. 
Ju cogli del gentil costume letterario il fiore, 


e seruti la macchina infernal dei Parlamenti, 


(Oh purpureo Senato almo di Roma! 
La brillerai, se prenderò Torino! 


E. a Mondovi beata, darò gli insigni studi: 


e Annibal Caro mi parlerà, tra le firme, di Virgilio! » 
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« Campi, vi darò il seme e la coltura! 
Sbriglierò il Dio Mercurio per le plaghe 
onde i commerci liberi nutrano lo Stato 
e lo rendan più saldo della cintura alpina! » 





E Torino risplende come il cuore 
del tuo paterno cuor: bella, più forte 
della pelasga mura di Paciotto da Urbino: 
augusta cittadella che par profeti il Quirinale. 


E il mar della tua gloria, anche, risplende. 
Oh galere di Lepanto! Savoia 
balza con l'ali del Leon veneto sull’onde: 
e la Candida Croce soverchia il ciel di Mezzaluna. 


Libertà sposa di Piemonte, è l'ora 
di sognar la gran Pleiade italiana! 
Duca, tu il Pari sei di Re, d'Imperatori, 
già, in questa tua candida luce subalpina! 


_ 
-_ 
-_ 


cavalchi, in corazza ed in cimiero, 

silenzioso riponendo il ferro. 

E, nel bronzo dei secoli, sormonta il tuo Centauro 
par guardar la Patria lunga fin al mare africano! 


Roma, ove, un giorno, presso il Campidoglio, 
con Marco Aurelio testimone equestre, 
un Vittorioso del tuo sangue eretto in sella 
risorgere vedrà l'Impero degli Imperi! 


Oh bei silenzi di Lucento in fiore, 
oh verde maestà del Valentino! 
Quelle tue tempie pallide riposan su guanciali 
di lauri e rose, sazie del mondo e della gloria! 


Un sol astro, una stella una, d’Italia, 
fissi tremula, su, come sul mare. 
Lampada di divina veglia all’agonia: 
faro alla Tomba nel vento del Carme Secolare! 








Paoro Buzzi 


VIAGGIO NEL MIO GIARDINO 


I. 


L'editore mi ha mandato ieri un assegno bancario di alcune 
migliaia di lire, percentuali della vendita di un mio libro di viaggio 
nelle regioni iperboree, e ho potuto con esso attuare un mio antico 
desiderio che ritenevo ormai inattuabile: riscattare dalle mani del 
giardiniere paziente e astuto, che allo scader dei termini se lo sarebbe 
appropriato, questo mio piccolo vecchio abbandonato giardino. An- 
dare in terra lontana per ritrovare la terra vicina: è un lieto caso, 

Per questo ho lasciato la ruota della mia macina e son venuto qui, 
Vacanza di un giorno e di una notte. Breve evasione nel tempo. Sono 
arrivato all'ora del crepuscolo, quando già le cose diventano ombr 
e si allontanano, quando i piccoli rumori si dilatano nel silenzio in 
larghi giri di melodia e di malinconia. Ed è venuta presto la sera. 

È la stagione tra la primavera e l'estate, dagli antichi dedicata 
alle feste floreali, dai moderni alle esposizioni d’arte e alle corse dei 
cavalli. Stagione di odori e di aromi, di fiori che si riempion del 
frutto e di frutti che si sveston del fiore. Pienezza totale della natura. 
colmo di bellezza e di bontà. 

La moglie del giardiniere mi ha aperto il cancello, delusa | 
ostile: poi ha mostrato di non trovar la chiave della porta di casa: 
ma la porta di casa non è più che un logoro legno scardinato, e chiave 
non occorre per aprirla: basta una spallata. Con una spallata io 
l'ho mandata in frantumi. 

Sono entrato in casa ma non ci son rimasto a lungo. Ho veduto 
in uno stipo aperto nel muro affastellate carte e libri. Altri libri a 
mucchi o sparsi su le sedie. Sito di polvere, di muffa e di ricordì 
appassiti. L'hai tenuta serrata, brava donna, la casa, e nulla è fug- 
gito. Questa è l'Iliade, questa è l'Odissea, slegate e tarlate, insieme 
con quaderni scolastici. Questo è un grosso atlante e questo un ma- 
nualetto di mitologia: libri di sogni e di avventure. Questo V'Orlando. 
adorno dei fregi dello stampatore e del lettore. C'è pure qualche te- 


nero romanzo, qualche volumetto di fiabe, magari qualche volu- 
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s'è fatta notte, e la donna è andata da sue comari a cercarmi 
una lucerna. Sono uscito anch'io nel giardino. 

La casa è immutata, ma il giardino mi pare più ricco di vege- 
tazione. Aveva ragione il giardiniere a tenerselo caro: lo ha rifatto 
lui. Ma son cresciuti i nuovi alberi e i vecchi son rimasti eguali: gli 
alberi e i sentieri, le pietre, il pozzo con la sua vasca, la legnaia, il 
pollaio. la pergola. Tardava la donna a portarmi la lucerna, e ho 
fatto un giro d’esplorazione nel giardino: o forse me l'ha portata 
e mi ha chiamato, ma io non l'ho veduta nè udita. Molte cose non 
vedevo nè udivo che accadevano intorno a me fuori del recinto del 
giardino. su le strade dei campi e del villaggio. Racconterò soltanto 


quel che ricordo. 


Ho camminato a lungo. Il giro del mondo in un coccio di giar- 
dino. Più la notte s'è fatta nera e meglio ho riconosciuto la mia terra: 
la luce del giorno avrebbe rivelato forme e colori mutati: ma la notte 
è stata più indulgente alla mia malinconia. Se chiudevo gli occhi, 
aspirando la fresca aria e origliando, eguali ritrovavo i suoni e gli 
odori di una volta. L'identità, specialmente delle sensazioni olfattive, 
dopo tanti anni. mi ha colpito di stupore. Odori che avevo dimen- 
ticati. che mi pareva d'ignorare, li ho ritrovati perfettamente eguali, 
nel giardino e nella memoria. All’odore ho riconosciuto i luoghi che 
mi erano più familiari: per gli altri. mutati: per me. a occhi chiusi, 
intatti. Ecco il tronco del mandorlo su cui incidevo. sotto forma d’ini- 
ziali, segreti capricci e illusioni: la forte fibra dell'albero ha cicatriz- 
zato le sottili ferite. e dove le ferite avean reciso il tessuto son grumi 
secchi di gomma. Ecco la vasca dell’acqua in cui naufragavano flot- 
tiglie di carta e di fantasie: sul margine l'impronta della secchia è 
della fune più profonda, un solco e una fossa. E lo spiazzo per l’epi- 
che lotte con i compagni, e la pietra su cui sedevo, solo, alle ore di- 
spettose, una botte sfasciata che era una mitologica grotta e la co- 
lombaia che era il castello incantato, un incolto d'ortiche che rappre- 
sentava degnamente la foresta equatoriale e un mucchio di cavatie- 
cio alto quanto la più alta vetta del mondo; il mio orticello, dietro 
il pollaio, dove appresi a gara con i monelli dei campi tutti i segreti 
dell’agricoltura, e Vinforcatura alta del noce per le lunghe attese sotto 
le stelle, coffa sospesa su l'infinito. 

Lungamente sono andato per un sentiero di cui non mi è riescito 
scoprire il termine: le piccole erbe che calpestavo, i piccoli insetti 
che al mio passaggio tacevano assumevan nella misteriosa notte grandi 
proporzioni di vita. Le ore diventavan secoli. Tanto ho camminato 
che alla fine, come un viandante stanco, mi son buttato per terra 


è ho preso sonno. 
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Ho udito soltanto il canto di un gallo. E non so se prima di ad. 
dormentarmi o svegliandomi. 
Dopo ho fatto l’altro viaggio che sto per raccontarvi. 


II. 


Mi ritrovai su una spiaggia: solo. Una grande stanchezza mi 
pesava nei nervi, ma non ricordavo di aver camminato a lungo o di 
essermi in aleun modo affaticato. Provavo la sensazione di svegliarmi 
d'improvviso, ma non mi pareva di avere sino a quel momento dor. 
mito. Non avrei saputo dire in che modo fossi a quella spiaggia per. 
venuto, se dalla via piana e perigliosa del mare o scendendo dalla 
rupe che mi sovrastava. Ritenni d’esser giunto dalla via del mare 
per l’odor di salsedine che avevo addosso; ma erano asciutti i miei 
panni, e io non ricordavo di esser mai stato un nuotatore. Conchiusi * 
che una barca mi avesse condotto a quel luogo, mi avesse deposto 
su la spiaggia e fosse ripartita. E questo nè mi piacque nè mi rattristò, 
perchè ogni cosa di me mi era indifferente. Non avevo una mèta. uno 
scopo, uno stimolo. Mi sentivo nuovo e curioso. Provavo la sen 
sazione di schiudermi: vivevo la vita del germe che ha rotto pur or 
la scorza, e non sa di avere in sè un destino: erba, pianta o albero 

Ed era l'alba. 

La coppa del cielo, riempiendosi di luce che affluiva a riga 
gnoli poi a torrenti dalle dighe rotte dell’oriente, dava a mano a 
mano rilievo alle cose che conteneva, gli scogli, i boschetti, le case. 
eli armenti, il mare. 

Il luogo mi parve ameno: grandioso insieme e gentile. Un cer- 
cine di nuvole aggrondava la fronte rocciosa della montagna. space: 
cata da rughe profonde; leggiadramente sul declivio stormivano i 
boschetti una lor canzone sommessa, e la spiaggia sorrideva a fior 
della sua fresca bocca dischiusa. Questo doveva essere il promon 
torio di un grande continente, o piuttosto un'isola, perchè avendo 
fatto alcuni passi per un sentiero fiorito di ginestre, ed essendo per- 
venuto in luogo dal quale gli occhi potevano lungo tratto spaziare, 
osservai che il mare lo circondava quasi da ogni parte. 

Ed era un mare deserto di vele, come deserta di abitanti era 
la terra. 

Dopo la prima sensazione di risveglio da un sonno che non 
ricordavo di aver fatto perchè sveglio non ero mai stato prima d'ora, 
e vinta snodandomi dal torpore la stanchezza, la seconda sensa 
zione fu di fame. Ho fame, dissi a me stesso, dunque vivo. Dun 
que son sano. Dunque conviene che io abbia del coraggio. — E mi 
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- accorsi di aver fame, quando innanzi a me vidi un alberello carico 
di frutta ch'empivan di piacevole odore l’aria umida di rugiada: 
o forse fu la fame che mi fece dalla famiglia degli alberi spiccare 
il frutice carico di frutta gialle e fragranti che somigliavano un poco 
alle albicocche, ma eran più grosse e rosee e succose. La mia ingor- 
digia di fanciullo sano, goloso, in procinto di diventar coraggioso 

Ù mi avvertì dei doni che la terra mi offriva. 

li Colsi le frutta all'albero che se le lasciò cogliere con molta gra- 

Ti zia, cedendo i rami alla mia presa, e le mangiai. Allora intesi che 

r- la terra non era disabitata, che anzi alcuni dei suei abitatori non 

r dovevano star lontano, poichè scorsi ai rami degli alberi le piccole 

a cicatrici delle frutta appena colte, e per terra mi apparve grande 

vi sterminio di noccioli. 

ei Improvviso udii un gridetto impigliarsi in una siepe. cui seguì 

si” un fruscio di gonnelline in fuga. Poi dinanzi a me sorse di balzo 

lo una fanciulla: e non era nè timida nè stupita. Alta, diritta e snella 

ò come una freccia. 

10 

n- * x * 

là Mi proverò a disegnare la giovane donna in sèguito. quando la 

a vedrò con occhi più attenti. Una persona e un luogo non sono quali 
ci appaiono la prima volta. chè allora li vediamo soltanto in noi; in 

‘nl sèéguito. non sempre, li vediamo fuori di noi. Io vidi questa giovane 

a donna con occhi trasognati: alba nell’alba. 

€, Raggio di sole contro raggio di sole. Mi guardava fisso. facen- 
dosi visiera agli occhi con un rametto d'alloro. Il suo sguardo fermo 

br e chiaro non mi arrestava, anzi mi attrasse. Mi trovai vicino a lei 

aC» senza avvertire di essermi mosso. Allora ella si volse a quel fruscio 

1 di passerette impigliate nella siepe, e rise. 

or O che paura vi piglia? Non ci mangia. È soltanto un uomo. 

Mm Un ragazzo. 

do Non bastava? Non capii quell’avverbio delimitativo: e eredo che 

br» anche a lei parve di più, perchè un poco chinandosi e lievemente sor- 

re, ridendo mi chiese: 

Sei offeso, ospite? 

Ta Anzi le ero riconoscente di una voce che, anche mi avesse detto 
cose sgradite, tanto gentile era e garbata, di un tono cordiale, lim- 

on pido come acqua sorgiva. Non le risposi, e non attese ella la mia 

ut risposta: vide nel mio volto quel che non le dicevo: — sono, erea- 

s8- tura, in sua balìa; faccia di me quel che più le piace. — Mi pareva 

ni quel che piaceva a lei dovesse piacere anche a me. 

mi Solo, nuovo, ignaro, in terra sconosciuta, stelo senza radici di 
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ricordi, potevo sperare incontro più fortunato di una giovane donna 
che mi parlava con sorridente familiarità? Una familiarità un poco 
distante, che con la sua distanza mi toglieva impaceio. Semplice. 


mente, senza sorpresa. ella si avviò per un sentiero erboso. accen- 
nandomi di seguirla. Per via m'indicò un volo bianco e roseo che 
spiccava dalla siepe verso la riva del mare: 

— Sono — mi disse — fanciulle che vanno al bagno. Mie an- 
celle e compagne di lavoro. E han paura dei mostri marini. Queste 
acque ne sono infestate: giorno non passa che io non perda un'an- 
cella o una compagna. Ma tu non sei un mostro nè di mare nè di terra, 
Tu. se indovino, sei un ragazzo che molto ha camminato, un vian- 
dante che ha bisogno di ristoro. Ragazzo. ma stanco. Troverai letto, 
cibo e bevanda nella magione del mio re padre, che è, come tu sai 
aperta a tutti gli ospiti. 


.* 


0) reginetta! Parlava saggio. Ma in che modo avevo io molto 
camminato. che non ricordavo gli uomini veduti e le terre percorse? 
FE pure un viaggio io lo avevo compiuto, se già ero adulto — venti 
anni, ventidue — e non sapevo dove nè in che modo la mia vita an- 
teriore fosse trascorsa. 

- Ma tu. donzella gentile. come sai tu che io sono un viandante 
stanco ? 

Chi approda a questa terra è sempre un viandante stanco 

ila quel primo che venne un tempo, dopo aver molto combattuto è 

navigato. Egli cercava la casa e la sposa. Tu. fanciullo. chi cerchi? 

Chi cercavo? Infatti qualcosa, qualcuno cercavo. Avevo avuto la 
sensazione. svegliandomi, di un essere che fosse al mio fianco e sùbit 
sparisse: forse l'ultimo sogno che dileguava. La mia vita in germe 
si tendeva verso una luce. Non seppi che cosa rispondere alla regi 
netta. La guardavo. stanco di stupore. 

Non so. Non ricordo. Ma tu, oggi, mi aspettavi? 

Se non oggi domani, o domani Valtro. Ogni stagione reca un 
nuovo ospite a questa nostra isola felice, dal dì che bello di fama e 
di sventura ma lordissimo di aliga. vi approdò Ulisse. 

Giunti eravamo presso una conca d’acqua, tutta verde dallo spec 
chiar che faceva le fronde di una giovane robusta quercia: e mi parve 
che al nostro giungere l'albero si ritraesse accigliato per essere stato 
sorpreso in un suo segreto diletto. Allora la guida e compagna offrì 
ai miei occhi una sensazione di piacere: con un bel movimento dei 
fianchi, agile e balzante, ella tese in alto le bianche braccia, prese 
l'albero ai rami vigorosi. poi con atto insieme materno e infantile 
gli poggiò la fronte reclina sul tronco. L'albero stormì non so di che 
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E forse l'albero e la fanciulla sommessamente parlarono. ma io 
non udii che cosa dicessero. 

Toltasi infine al sostegno la giovane donna si piegò su un cer- 
cine di sassi che facevan corona alla sorgente, e sollevò un cumulo di 
lini bagnati e ritorti. Col fresco carico nelle braccia riprese il cammino. 

— Ora vieni dal re padre e dalla madre, che ti faranno molto 
onore. 

Andando ella innanzi a me per lo stretto sentiero in salita. mi 
pareva alta e forte e ardita. Dietro a lei io provavo un senso di 
soggezione e di affidamento: mi sentivo nudo e inerme. e mi piaceva 
che la giovane donna mi vestisse della sua confidenza. mi proteg- , 
gesse con la sua autorità. 
| Ma dunque tu... 

lo. appunto. 
Nausicaa! 

Ella si volse: e nel luminoso smeraldo del sentiero tagliato nel 
bosco il cenno del suo volto puro s'incise nitidamente al pari di un 
cammeo. Il sorriso lo accese come una scintilla di sole. 


HI. 


Le giornate si seguirono con dolcezza. Nella casa paterna di Nau- 


sicaa trovai soave conforto di accoglienze. L'ospitalità mi circondò 
pronta e calda come una carezza che non chieda rispondenza, ma 
trovi in sè stimolo e diletto, non mi fu peso di un dono su le braccia 
e sul cuore. 

Arete. la madre della fanciulla. volle con le sue mani preparar 
le stanze assegnate all'ospite: con le sue mani lievi e ferme che mai 
non sì posavan su un posto senza necessità e pareva che modellassero 
ogni cosa che toccavano. Uno stormetto di agili ancelle, non sapevo 
da quali nidi della grande casa sbucate a un suo muto cenno, le re- 
cavano sollecite e precise anfore e Coppe per la tavola. guanciali Lia 
petti per il letto. Assistendo all'opera alaere un lene torpore mi ab- 
bassava le palpebre; e per gli occhi socchiusi godevo di guardare quel- 
l'andare e venire che mi tesseva intorno una tela di movimenti armo- 
niosi e di vivaci colori. Per le altre stanze passava, vicino e lontano. 
la voce di Nausicaa, sommessa e imperiosa, dispensando ordini. am- 
monimenti, consigli, consensi. Poi la fanciulla veniva a me, mi pre- 
sentava sue amiche, mi additava con atti di vanità che non mi offen- 
leva oggetti preziosi e solenni, patere e pelli, tripodi e flabelli, clipei 
e panoplie, mi chiedeva notizie della mia educazione artistica. che 


era nulla. mi affidava per il bagno alla sua vecchia nutrice. 
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Ecco la madre e la sorella maggiore. Poichè non avevo una fa. 
miglia. ora la famiglia mi fa una rivelazione. e mi parve graziosis- 
simo dono. Me felice che movendo i primi passi su la terraferma 
avevo incontrato così saggia sorella e così dolce madre. 

Poi venne il re padre: ma quello non mi parve paterno. Egli 
interpose lungo tempo tra il mio arrivo alla reggia e la sua appari 
zione: e il ritardo m'intimidì. 

Venne all'ora del pranzo. Non era. come avevo imaginato. un 
pallido solenne vegliardo. anzi un uomo vigoroso e sanguigno. Un re 
da invasione barbarica o da scena medievale. Non mi piacque. Nella 
grande sala dove il silenzio era canto e il movimento armonia e il sor- 
riso luce mi parve la sua presenza una violazione. rombo di tuono 
in cielo sereno. Più mi dispiacque che Nausicaa lo chiamasse re padre 
invece di babbo. e le svelte ancelle fuggissero al suo lempestoso ar- 


rivo. 0 tremassero se a fuggire non riescivano, e che la moglie regina 
gli s inchinasse e lo servisse come si serve il padrone. 


Egli mi disse: — Straniero. sii il benvenuto. — E a me parve 
che gli occhi. scorgendomi ragazzo e timido. non approvassero le pa- 
role cortesi. A tavola sede prima di ogni altro. con piglio veemente: 
alto sul trono come su una biga: e pareva governare i convitati al 
pari di docili cavalli. Mi disse anche: La mia casa, straniero. ti è 
aperta se saprai meritartela. E la frase semplice suonò nella sua 
bocca così oscura e complicata. che io sollevai lo sguardo agli occhi 
luminosi di Nausicaa per coglierne ambiguo senso: ma gli occhi lumi. 
nosi di Nausicaa m'incitarono a mangiare e a bere, e altro non mi 
dissero. se non forse questo che la frase era abituale nella bocca del 
severo genitore. e ogni nuovo ospite era tenuto ad ascoltarla. Anche 
gli vechi della madre indulgenti ribadirono Vincitamento della figlia; 
e poiche i pormi della mattina non mi avevano ne sfamato ne dissetato. 


io chinai il capo per non esser distratto dalla faccia orchina del re 


padre. e feci come poi mi disse un signore che non conoscevo 
{ 


eci molto onore alla mensa. 

Pingue. sanguigna. aromatica mensa. a base di cosciotti di mon- 
tone rosolati e fumiganti. di caci graveolenti e di generosi vini come 
sono deseritte nei canti di Omero: ma forte mi colpi di stupore che 
una piecola isola offrisse al suo re tanta ricchezza alimentare e che 
così truculenti fossero i costumi conviviali di un popolo che ritenevo 
gentile e pacifico. Ma Nausicaa che dopo avere addentato una schiena 
di capretto e bevuto a brevi sorsi un vino vermiglio in cui annegava 
una scintilla del sole d'agosto. Nausicaa che a tutti i convitati mo- 
strava una bocca rosea e rorida e alle ancelle diceva parole assennale, 


della ineraviglia ii dissuase e mi prerotlase «i codere ì benefizii della 
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Ella sedeva accanto a me da un lato, e dall'altro lato sedeva Arete. 
\i fianchi del troneggiante re sedevano il signore che io non cono- 
scevo e un giovane mio eguale che mi fu detto essere un messo del re 
di Sparta Menelao. In mezzo erano uomini molti e nessuna donna: 


tutti fratelli di Nausicaa che eran numerosi. rumorosi. sfrontati, iro- 
nici verso me, insieme con cugini e altri parenti venuti dalle terre 
prossime. C'era anche il fidanzato di Nausicaa. che io non avrei distinto 


dagli altri convitati se Arete non avesse avuto per lui assidue atten- 
zioni e lunghi sguardi segreti. Che non ci fossero altre donne mi piac- 
que. perchè altre donne mi avrebbero con molestia distolto a Nau- 
sicaa. Anzi, per assicurarmi che non ce ne sarebbero mai state. chiesi 
alla reginetta se avesse sorelle. e la reginetta con un aggrottamento 
di ciglia che non compresi mi fe cenno di tacere. 
Il banchetto si protrasse a lungo in canti. musiche. danze e giochi. 
Vidi tramontare dietro ai monti il sole che la mattina avevo veduto 
sorgere dal mare. Il poeta cantò la morte di Ajace. lunghe lacrime 
spremendo agli occhi degli astanti sazii. e il sacrifizio d'Ifigenia e la 
pietà di Antigone ed il tragico orrendo ritorno di Agamennone all’in- 
sozzato talamo. Volle anche cantare in omaggio al figliolo presente il 
nuovo idillio di Elena e Menelao dopo la separazione avventurosa: 
e vidi allora sospinti da curiosità spiar da tutti gli usci visi di vogliose 
ancelle. 
Vla fine il re fissò su la mia persona uno sguardo folgorante: 
bi tu. straniero, perchè te ne stai silenzioso e schivo? Non 
hai tu nulla da raccontare per allegrar la nostra sera? Narraci, stra- 
niero, le tue avventure, e noi sapremo apprezzare dai corsi pericoli 
‘dalle lotte affrontate la fortezza del tuo animo. 
Nessuna avventura io avevo da raccontare, poichè la mia vita 
di un giorno non aveva passato; e supplicai Nausicaa d'intercedere 
in favore della mia ignoranza presso limperioso genitore. 
Dunque, non hai tu, straniero, avventure da raccontarci? Non 
hai un poema da cantare a gloria di un eroe? Non conosci tu, stra- 
nè favole nè storie? 
Nulla, Alcinoo re, io so perchè nulla ho imparato. Ora sol- 
tanto apprendo che il mondo è pieno di tavole e di storie. 
Non sai suonare, straniero, uno strumento 7 
Non SO, O TC. 
Non sai danzare, straniero? 
Non so, 0 re. 


Sai almeno recitar la commedia, stramero? Questo lo 


Nemmeno. O BC 
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Si levò ghignando ed uscì: lo seguì lo sghignazzare dei figli 
dei nipoti e dei convitati. 


D a Ss 


Nausicaa. Nausicaa. bella e saggia fanciulla, perchè mi hai tu rac- 
colto. guidato e difeso? Perchè mi hai ospitato in una reggia. offren- 


domi cibo. bevanda e riposo oltre la mia speranza, oltre la mia ima- 
ginazione? Perchè mi hai circondato di caldi affetti, perchè mi hai 
dato una sorella maggiore e una madre se non potevi darmi anche 
il padre? Ora ecco qui c'è un re che non somiglia nè alla figlia nè alla 
sposa. e dei figli di re, sani. vani. e cattivi. Imaginavo che tutto qui 
nella felice terra dei Feaci. tutto fosse gentilezza, grazia, clemenza, 
a sembianza di te. reginetta. a sembianza del cielo sereno e della 
terra fiorita. Era un'illusione nata con me, e ora ne sono deluso, 
Meglio sarebbe stato. creatura dalle bianche braccia e dagli occhi ce- 
lesti. se tu mi avessi lasciato su la riva del mare dove la notte mi 
aveva cacciato e la notte mi avrebbe ripreso. 

In tal modo uscito dalla reggia io mi lamentavo in un receso 
del giardino, solo e lontano dalla gazzarra degl’invitati che digeriva 
il pranzo esercitandosi al lancio del disco. al tiro dell'arco e ad altri 
giochi misteriori di cui solo mi giungevano suoni e rumori ignoti. 
E i miei Jamenti erano quasi cullati da una carezza che indistinta 
mente sentivo sul capo e su la nuca. Parole e lacrime mi sgorgavan 
lalla gola avviate da dolci mani. Poi una voce mi disse: 

Ora levati. Ragazzo sei. ignaro sei. ma non sei una fem 
minella. 

Subito mi levai, perche quella era la voce di Nausicaa, e perch 
veramente mi sentivo dopo il pianto più disinvolto e animoso. Mz 
non so che movimento di affetti mi buttò ai piedi della giovane donna 
e glieli baciai. all'attaccatura dei sandali. ai malleoli, ai garetti: piedi 
piccoli. mobilissimi. profumati dell'agro odor del timo e della menta 
calpestati. Ma ella insiste. ritraendosi, con piglio netto: 

Levati, ti dico, e seguimi nella reggia, 

Non voglio i0 le dicevo seguendola non voglio tornar 
nella reggia da mendico. Non voglio ancora esser chiamato da tuo 
padre un estraneo. 

Dallo stupore, dall'ingenuità del risveglio non saprei dire com 
ascesse in me e si sviluppasse questo sentimento d'orgoglio. 

lo non intendo. Nausicaa, essere un ospite mal tollerato. un 
mangiapane a ufo, un Artotrago. un Michelacecio. lo voglio, Nausicaa 
essere un uomo utile, lavorare, sopportar delle pene, correr dei rischi. 


Lavorerai ella mi rispose fissandomi con uno sguardo un 
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poco sorpreso e un poco serutatore. — lo non so chi siano cotesti si- 


enori che mi hai nominati — (non lo sapevo nemmeno io: li aveva 
inventati. — Lavorarai. Che sai tu fare? Qui c’è terra. e tu potrai 
coltivar la terra. C'è selvaggina e tu potrai andare a caccia. C'è acqua 
di mare e di fiume e tu potrai pescare. Ci son greggi. e tu potrai fare il 
pastore. Forse ci saran delle miniere, e farai, se ti aggrada, il minatore. 
Il signore sconosciuto passava e ripassava nel giardino lungo il 
nostro sentiero, Che indiscreto! Sul punto di varcare la soglia della 
reggia ce lo trovammo davanti. che ci sbarrava il passo. Mi poggiò una 
mano su la spalla. e mi disse con voce netta e sicura: 
Lavoreremo. Nausicaa e il re padre saran contenti di noi. 

Si allontanò. La sua voce netta e sicura mi parve stridere un 
poco d'ironia, e le parole spengersi in un sogghigno. Allontanandosi. 
in disparte da tutti, quasi ringhioso. vidi che egli faceva quel che nes- 
sino degli altri faceva: fumava un sigaro. 

E le giornate sì seguirono con dolcezza. 


IV. 

O beata vita nella reggia, nei giardini e su le rive del mare di 
Nausicaa! 

\lcinoo in compagnia spesso dei figli, dei nipoti e degli ospiti figli 
di re, se ne andava per il bosco a caccia di lepri, di galli cedroni e di 
fringuelli: regnava allora nella reggia. nei giardini e su la riva del 
mare l'’armoniosa quiete. Sovrano era nella casa e nella terra l'ordine. 
Come le ancelle della reggia così le ore, divine ancelle del cielo, so- 
relle senza emulazioni e senza invidie, amorosamente si spartivano il 
lavoro del giorno e della notte, e ognuna attendeva al compito che 
l'ordinatore supremo le aveva assegnato. Sotto la cupola azzurra del 
ielo il mondo era variamente, e in perfetta armonia, reggia e orto, 
cantiere di schiette triremi e scalpitante cavallerizza, palestra e mensa 
mbandita, officina di telai e di roeche, ovile e alcova. Ogni ora dispen- 
sava, nel suo breve passaggio, una spanna di tela e una rete colma di 
triglie, un solco di vomero e un pasto saperoso, un bagno e una can- 
tone, Innanzi a tutte Vaurora, Vora d'oro, apriva con le rosee mani le 
porte della nuova giornata, e le richiudeva su la tetra notte è sui sogni. 

Nausicaa, fanciulla gentile e austera, simile in tutto alla madre 
\rete, che governava alaere su la casa, era donna dotata di ogni virtù. 
\veva le braccia forti come delicato aveva il volto negli occhi celesti 
e nella bocca ridente tra i capelli nerissimi e il mento maschio: ed 
ta studiosa e colta. Attendeva alle cure della casa così come atten- 


eva alle cure della sua persona. con eguale amore. Uenera madre con 





466 VIAGGIO NEL MIO GIARDINO 


i fratelli, padrona severa e indulgente con le ancelle che tessevan la 
tela e filavan la lana, cordiale tra i fanciulli dei campi e delle ca. 
panne. Per rallegrar l’ipocondria del genitore suonava angelicamente 
l'arpa e preparava nei fornelli fragranti artolagani. Alle ore di va. 
canza folleggiava nel boschetto e strenuamente addestrava i muscoli 
alle prossime Olimpiadi: alle ore di studio seguiva con grande dili. 
genza e profitto insegnamenti di filosofi e di matematici. Amava la 
sorgente in riva al risonante mare. per specchiarvi il volto bello e ]a- 
varvi i panni del re padre. 

E questa mi fu una rivelazione. che la mente austera non escluda 
le grazie dei piacevoli ludi. 

Uh dolce accompagnar Nausicaa nei suoi giri d'ispezione tra le 
tessitrici e le filatrici, e ascoltare i consigli. le correzioni, i rimproveri, 
le lodi che ella imparzialmente dispensava! Un dono alla più alacre, 
una carezza alla più umile. uno sguardo fermo alle svogliate. Dolce 
seguir Nausicaa alla sorgente. sedere sul musco all'ombra di un tiglio 
fiorito e guardare la regal lavandaia con le braccia nude che sem- 
bravan due teneri steli sguainati. curva a lavare nella conca fresca 
i panni del re padre, poi aiutarla a gara insieme con le ancelle. a 
risciacquarli. a ritorcerli. a sciorinarli al sole! E nell'attesa che il sole 
a-ciugasse i panni. grandi corse su la sabbia: Nausicaa alta e trasvo- 
lante innanzi a tutte, che pareva di avere ai piedi i calzari alati del 
dio Mercurio. 

Ospite. provati anche tu. Non sta bene a un giovane bennato 
seder su Lerba a guisa di molle fanciulla. 

Insisteva. la reginetta. nel disprezzar la mollezza femminile; e 

ragione. fo mi schermivo. ma segretamente uscivo all'alba e mì 

davo a correre per coste e dirupi. all'impazzata, a preparar le gambe 
I giorno del cimento. Ma il giorno dei cimento non venne mai, perché 

provatomi una volta a inseguire un gruppo di sue compagne riuscii 
a superarne alcuna illanguidita dalla canicola, ma non raggiunsi le più 
velte, che pure restavano sempre alle volanti calcagna di Nausicaa. 

Ora io vorrei dire come la figlia del re fosse vestita. e come fosse 


costrutta e scolpita la grande reggia. 


La grande reggia al primo incontro mi abbagliò. tanto splendeva 
r rr Î Le) | 


per le colonne e le statue è j fregi e le porte. | uttoro le porte. tutt'ar- 
gento le volte, oro e argento i cani posti di guardia sul limitare, E quel 
che seguiva tanta profusione d'oro e d'argento si può trovare nel libro 
settimo dell'Odissea dove io poi Vho trovato con approssimazione de- 
scritto, 6 in un più modesto manuale di archeologia e di mitologia. 

Faceva contrasto al fasto e all'orpello della reggia la semplicità 


di Nausicaa. La giovane figlia del re vestiva regalmente, ma con natu- 
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rale modestia: amava le fogge schiette e le stoffe rare. Ella era la 
sarta di se stessa. Un'ampia zona di porpora, che spesso era la mede- 
sima. l’avviluppava parendo ogni giorno diversa. perchè per industria 
di spilli ella ne mutava ogni giorno la foggia. Secondo il bisogno dei 
varii lavori a cui attendeva, qui lievemente increspando. altrove spie- 
gando il panno. ella conferiva alla tunica la perfetta armonia dei suoi 
movimenti senza sforzo. 

Compagne e ancelle cercavano imitarla, ma nessuna eguagliava 
Nausicaa nella magìa dell'ago. Le lavandarette. quasi divisa del corpo, 
per massima semplicità studiosamente ottenuta. vestivano un càmice 
leggero di tela. che era possibile distinguere dalle rosee membra in 
esso racchiuse soltanto per il suo bianco colore. La foggia del càmice 
era dalle anche in su quasi in tutto eguale alla forma del corpo. Questo 
accordo tra l'opera del creatore e l'industria del sarto. che certo non 
destava sorpresa nè altri movimenti bruschi in chi c'era abituato. 
generava in me su le prime oltre una piacevole sensazione che non 
avrei saputo definire — qualche perplessità e qualche equivoco. Certo 
sembrai scortese quando volevo soltanto esser discreto, e avvenne 
spesso che fosse scambiato per villania un atto mio di timidezza. Altre 
volte al contrario la mia presenza casuale e innocente destò gridetti 
fuche (a scompigli. 

Oh perchè non vieni oggi ad aiutarci? mi vennero dietro 
un giorno strependo e rompendo tralci un manipolo di snelle lavanda- 
rette che sciacquavan lini intimi. e a me parvero ignude. in atto di 
tuffarsi in acqua per il bagno. 

Lasciami! Giù le mani! Va via. va via! urlò altra volta una 
tanciulla nel bosco, come ferita al cuore, e al grido di agonizzante 
seguì un'invocazione alla dea Artemide. Credeva che io la inseguissi 
per ghermirla, tenera e fragrante com'era: io ignaro di altre delizie 
soltanto la seguivo per obbedire a un ordine della regina Arete. 

Volevo seguirla ancora, soccorrerla, chiederle scusa, convincerla 
dell'errore; ma la persi di vista e inutilmente la chiamai a gran voce. 
La mia voce trovò eco in una risatina sommessa che sibilò all'ombra 
del boschetto: e una forma d'uomo mi passò al fianco, la forma del 
signore che lo Ron conoscevo è che da iiessuto mi era stato presentato. 


Vuell'uomo mi diè noia. 


Un giorno disse Arete a Nausicaa: 
lei 
Non vai oggi, figlia prediletta, a trovar tua sorella? U re padre 
starà fuori aleun tempo per la leva dell'esercito, e tu puoi an lare senza 


che egli lo sappia. 
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Nausicaa chinò la serena fronte in segno di obbedienza, poi si 
volse a me: 

— Non mi accompagna l'ospite dalla mia sorellina che io molto 
amo? Le son giunte notizie di te e vuol conoscerti. Tu vedrai la crea. 
tura più buona che viva su quanta terra e su quanto mare il sole 
illumina in un giorno. 

Poichè non avevo veduto nella reggia altre donne fuori di Arete 
e delle ancelle. chiesi a Nausicaa chi fosse la sua sorella che io non 
conoscevo: 

Hai tu una sorella. Nausicaa. che vive lontano? 

— Virginia. 

Virginia è tua sorella? 

= Non lo sapevi? 

Non potevo saperlo. essendo da pochi giorni arrivato, ma. e non 
sapevo perchè. la notizia mi sorprese. 

L'indomani la figlia del re dei Feaci m'invitò a seguirla per un 
sentiero della montagna. La fresca mattina odorava di albicocche, 
e odoravan di albicocche le mani e la bocca di Nausicaa che certo ne 
aveva avidamente colte e mangiate. Ai suo fianco io mi sentivo con- 
tratto da un così forte sentimento di timidezza. che mi toglieva 
animo e gioia di esserle vicino. Questa è la prima volta che io ho 
incontrato una donna, e Ja seguo e le parlo e mi lascio da lei soccor- 
rere. La donna è giovane. semplice, bella. e il trovarmi ora solo con 
lei mi fa quasi paura. Perchè. perchè. perchè? Il sentiero è deserto 
tacita l'aria. il bosco pieno di penombre. Se ci avesse accompagnati 
la madre Arete, se una schiava ci avesse seguiti! Non aveva Nausicaa 
almeno un fido cane? Volgevo gli occhi attorno cercando non sapevo 
che soccorso. e in quel momento avrei benedetto Vapparizione anche 
di una bestiaccia: ma nel vedere al mio fianco l'ombra del compagno 
sconosciuto provai dispetto e delusione. 

Né giovane nè vecchio, cortese senza esser servile, grave ma non 
presuntuoso, discreto senza untuosità. insinuante senza prepotenza. 
egli si trasse un poco in disparte ma non si allontanò. 

Aliora mi accostai alla mia grande compagna: 

Chi è. chiesi Nausicaa, quest uomo che ci segue? Lo 
schiavo tuo prediletto o uno dei precettori inflessibili che il padre t 
ha messo al fianco? 

Nausicaa non rispose, 0 forse non udì la mia domanda, Aveva 
per via letto un papiro, e ripostolo mi pareva assorta in suoi pen 
sieri. Sedemmo su Verba a far merenda, e non vedendo più Vignoto 


compagno che. stanco forse di seguirci, ci aveva tolto Vincomodo della 
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à sua presenza. nuovamente chiesi a Nausicaa se egli era suo schiavo o 
precettore. Ella parve sorpresa della mia domanda: 
tar — Nè schiavo nè precettore. Non lo conosco. Non è suddito del 
IPA re padre. 
ole — Se non è tuo schiavo nè precettore perchè dunque ci segue 
con tanta fedeltà? 
= Nausicaa trasse fuori il papiro, lo rilesse, nuovamente lo ripose. 
tà Gravi pensieri aveva per il capo la figlia del re, la mia curiosità la 
sfiorava appena. 
Perchè ci segua non so. È venuto con te e pensavo che fosse 
un tuo compagno. 
Compagno? e come? e da quando? lo ero venuto solo: non sapevo 
in che modo. ma solo: e solo Nausicaa mi aveva trovato. Però. sì. 
= meglio schiudendo gli occhi e lo spirito, andando dietro alla bruna 
vergine. per il sentiero che conduceva alla reggia. avevo cominciato 
"i ad avvertire l'ombra. la presenza, la voce di un silenzioso seguace. 
he. Se non è tuo compagno — concludeva Nausicaa — sarà scac- 
me ciato dalla camera che occupa nella reggia vicino alla tua. e mandate 
ui a vivere tra i mendicanti. 
na No. Nausicaa, no... — accennai, più che non dicessi, un gesto 
ho inconsapevole d'intercessione, allorehè l'uomo riapparve guidando w 
vi piccolo carro, che non era ancora un cocchio ma era già più di un 
a hiroccio. Fermando i cavalli vicino a noi. s'inchinò a Nausicaa e le 
”» disse: 
"a La principessa, so, non è stanca perchè addestrata alle grandi 
mi marce: ma il suo cavaliere è a corto d'allenamento e potrebbe risen- 
ue tirsi dello sforzo. 
he Il parlare galante dello sconosciuto lusingò Nausicaa, che non 
si ritiutando nemmeno per sè il soccorso è invitandomi a montare al suo 
fianco indicò all'auriga la via da percorrere. 
‘ 
è è 04 
Nel carro tirato da una coppia di cavalli muscolosi e ardenti, 
come soltanto pascevano è scalpitavano nei campi dell'Ellade, il viag- 
Lo zio fu rapido e breve. 
x Traversammo prati che divennero presto brughiere dense e odo- 
rose di pioggia recente, giardini e boschetti tutti un corimbo di pigolii 
diva e di zirlìi che si addensarono in foreste oscure, intrise di odor di resina 
n e di funghi. Voci, suoni, aliti insoliti mi colpivano di dilettoso stupore: 
ma ‘socchiudendo gli occhi sul dondolìo del carro, a me pareva che un'al 
ila x Oceniuc 5 ’ pareva che un ala 
ti insensibilmente mi staccasse dal suolo e mi sollevasse in un'atmosfera 
di sogno, come se risveglianilomi cominciassi ora a dormire. 
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Usciti fuor del bosco ci ritrovammo, nel crepuscolo, in una terra 
che aveva un'altra faccia. Il luogo era spettrale come un girone dan 
tesco. Rupi aspre e brulle che somigliavano i bastioni dolomitici in 
una sera d'uragano strapiombavano enormi su una piccola conca 
verde. che tu avresti detto una goccia di cielo caduta nell’abisso del. 
l'inferno. Nella conca il prato intorno a minuscole capanne era rigy. 
glioso di erbe a grandi foglie. e denso era il bosco su la cimasa delle 
rocce: ma contro le pareti inaccessibili volavano solo uccellacci nerj 
appollaiandosi nei crepacci. 

— (Qui — disse Nausicaa — vive quella delle mie sorelle ch 
ha nome Virginia. E aspetta. 

Dolce nome. Dolce creatura certamente. Il luogo deserto € sel. 
vaggio non mi pareva adatto a una figlia di re. (Qui poverissimi tugur 
e non reggia splendente. Tutto qui mancava quello di cui la reggi: 
dei Feaci sovrabbondava. Lo stupore mi fece indiscreto: 

— Perchè. Nausicaa. la tua sorella Virginia, figlia di re. vive ir 
questo esilio. e non divide con te gli onori e gli agi della reggia? 

— Perchè così ha voluto il re padre. Molto io amo Virginia 
mi piacerebbe averla con me. Quando il padre va fuori per affari 4 
stato. sovente io vengo a trascorrere qualehe ora con la sorellina. ch 
è buona e gentile: ma il re padre lha condannata a questo confin 
a cagione della «ua disobbedienza. essendosi ella stoltamente innamo 
rata di un giovane che non è della nostra condizione. Un guardia: 
di pecore. un figlio di madre ignota non può levar gli occhi vers 
figlia di re. Lererario chi lo tenta! Tanto buona è Virginia ma a1 


molto testarda. 


Ed ora a-petta. povera Virginia. Che cosa aspetta? Di { 
nare. pentita figliola. al palazzo del re? 


Non so. Forse no. Non e scontenta di viver qui. Questo cos 
di Jupi le sembra un eliso. E non rimpiange, anzi disprezza i dov 
della nostra terra. Ed è lieta e canta. Ascolta. 

} iiilara la capatita chi stava annidata nel bosco, t il fumo salié 
diritto al cielo come una preghiera. Nel cielo serrato tra le rocce: 
accendeva un altare di stelle, fo alla dolee canzone della fanciulla vs 
coro di echi rispondeva dal cielo e dalla terra. 

Smontammo dove il sentiero diventava impervio. Nausicaa dissi 


Andiamo a trovar Virginia e si avvio verso la capanna. 


Corduua 
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BECQUE E IL SUO TEATRO 


Henry Becque, al quale in Francia non furono durante la vita 
riserbate che amarezze, delusioni. sconfitte e miseria, ebbe in Italia 
una delle poche vere soddisfazioni della sua travagliata esistenza: 
quella di veder riconosciuto l'alto valore della sua opera d'artista. 
Lo ricordava egli stesso. e lo serisse poco prima di morire. 

\ Milano, nel 1890, La Parigina. tradotta da Luigi Capuana, 
riportò un vivo successo, e il neme dello serittore fu calorosamente 
applaudito e salutato come quello di un grande innovatore del tea 
tro moderno. Si tradussero anche / Corvi — che ricordo d'aver vditi 
a Firenze dalla Compagnia Pia Marchi-Maggi e Belli-Blanes — 
e la Società Italiana degli autori invitò allora lo serittore a visitare 
l'Italia e ad assistere ad una rappresentazione di questa sua com- 
media. Beeque, commosso, aderì ed assistè nel 1893 ad una recita 
della Parigina, a Milano. Ne era protagonista Ida Uarloni-Talli. Fu 
un trionfo. 

Beeque assaporò ciò che il sto paese gli aveva sempre negato: 
la popolarità. Intervenne anche ad una rappresentazione dei Cor 
ed ebbe feste calorose. Gli fu poi offerto un banchetto, a cui parte- 
ciparono i migliori scrittori italiani: e Sabatino Lopez, il quale era 
a quel tempo direttore generale della Società degli autori, serisse di 
aver visto Becque « felice e sorridente come, senza dubbio. le fu 
poche volte nella sua vita ». 

Lo scrittore continuò il suo viaggio. Venne a Roma, dove al 
Valle si recitarono in suo onore i Corvi. Marco Praga. Domenico 
Oliva, Camillo e Giannino Antona-Fraversi è altri serittori lo ac 
colsero come un maggiore fratello. Feco in qual modo Oliva ricor- 
dava in seguito l'ospite illustre: « Ho conosciuto personalmente 
l'autore della Parigina. L'uomo valeva la sua opera, e lo faceva 
Capire, come un commentario indiretto, ma continuo, Era amaro 
ed incisivo; il suo spirito era tutto sostanza; non diceva una parola 
inutile; i suoi discorsi erano materiati di realtà: si sentiva in lui 


l’uomo nato per la battaglia. lo non credo che Videa di potersi ap- 









472 BECQUE E IL SUO TFATRO 


pellare alla posterità gli sia stata di grande conforto. Tuttavia il su 
teatro è appunto questo, un teatro destinato più ai posteri che aj 
contemporanei ». 

Profetiche parole. Il battagliero eritico romano concludeva; 
« Becque amava l'Italia, che gli fu larga di amichevoli accoglienze 
e di fervidi applausi ». 

Povero Becque! Il suo viaggio in Italia fu, nel deserto di mi. 
sconoscenza. di avversità e di delusioni della sua vita, l'unica pie 
cola oasi di pace e di gioia. Doveva poi la morte dargli quanto la 
vita gli aveva sempre. ostinatamente. crudelmente negato. Il tempo 
però ha voluto in questi ultimi anni riparare ad un suo errore: e il 
teatro di Becque. avversato per quasi un ventennio, è venuto in 
grande onore. e finalmente oggi. per opera dell'editore Crés di Pa. 
rigi. ha potuto realizzarsi quella che fu fino all'ultimo giorno una 
delle più vive aspirazioni dello scrittore: veder pubblicata per in 
tero l'opera sua. 

Il Crés ha raccolto in sette volumi tutti gli seritti di Henry Bee 
que: e cioè, nei primi quattro il teatro. e negli altri tre le critiche 
letterarie. gli studi drammatici, i ricordi, le conferenze. le poesie € 
le lettere. dandoci così modo di conoscere finalmente, nei suoi vari 
aspetti. la personalità intera e complessa di questo nobilissimo 
scrittore. a cui va riconosciuto il vanto d'essere stato il rinnovatore 
delle più sane tradizioni del teatro di analisi e di carattere, e d'avere, 
quando l'arte drammatica si era abbassata ad ogni forma d'artificio, 
riportato sulla scena la vita e la verità con un senso altissimo d 


poesia. 
4 ° > 


Becque ha lasciato fama d'essere stato un « pessimo carattere 
Ma coloro che lo conobbero intimamente, ce lo hanno descritto invece 
solido e fermo nei suoi affetti, severo, ma giusto nei suoi giudizi: 
onesto sempre. Ad un suo amico un giorno seriveva: « Siamo buoni: 
e ancora ciò che vha di meglio al mondo ». 

Severo e rigido, e forse a volte anche violento ed aspro, diven 
tava invece in fatto d'arte. Qui non ammetteva transazioni, Egli s0 
leva ripetere: « Jo non rispetto che gli artisti ». 

Henry Becque era nato a Lilla nel 1837. La sua prima passione 
fu la poesia. A quindici anni, a quel che pare, aveva già composti 
un breve poema. Il teatro non lo appassionava di meno: aveva per 
Moliere dell'idolatria. Ma le necessità della vita lo costrinsero a cer: 
carsìi un impiego: entrò nella Compagnia delle Ferrovie del Nord, 


e poi passò alla Cancelleria della Legion d'onore. Tuttavia il la 
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suo voro burocratico lo esasperava: e finì per abbandonare questo nuovo 
è ai impiego. riducendosi, per vivere, ad impartire lezioni di letteratura. 

Finalmente, nel 1865, fece conoscenza di un influente personaggio 
Va: del mondo letterario ed elegante di Parigi. il conte polacco Potocki. 
’Nzé e ne divenne il segretario particolare. Ciò gli diè modo di avvicinare 


e conoscere degli artisti, tra i quali il giovane compositore Victorien 





mi- Joncières, che gli suggerì l’idea di un libretto d'opera. Becque, che 
pie- aveva allora 28 anni, accettò con gioia l'offerta e scrisse il Sardana- 
pla pale: il suo primo tentativo letterario e il suo primo vero contatto 
mpo col teatro. Sardanapale che era una libera imitazione della tra- 
eil gedia byroniana — venne rappresentato nel 1867 con discreto sue- 
in cesso: ma Becque rinnegò più tardi questa sua opera, affermando 
Pa. che nella sua produzione di serittore « non contava ». 

Una Un anno dopo condusse a termine una commedia in 4 atti: 
in- L'enfant prodigue. 

«Al momento di presentare L'enfant prodigue — racconta 
dee: l’autore nei suoi Souvenirs — io mi sentivo molto imbarazzato. Ero 
che un solitario, un intruso ancora nel mondo del teatro. dove non co- 
le è noscevo alcuno ». Non era facile farsi dischiudere le massicce porte 
Vari di un palcoscenico. Per consiglio di qualche amico si recò da Sarcey 
imo a fargli leggere il lavoro. sperando nel suo aiuto. Ma Sarcey l’ac- 
Lore colse duramente, quasi con scortesia, e gli dichiarò nudo e erudo che 
ere, per partito preso non leggeva più copioni. Dopo molte peripezie, 
c1O, finalmente, la commedia arrivò nelle mani di Sardou, ch'era già 

d celebre, ma amava ed anche aiutava i giovani. Il mago del teatro 


francese s'impegnò di far rappresentare L'enfent prodigue, e il suo 
intervento fu decisivo. Venti anni dopo lo stesso Sardou doveva ren- 
dere un analogo servizio a Becque a proposito della Parisienne al 


_ teatro francese. 

ec Che cosa fosse questo Enfant prodigue è presto detto: Teodore 
2): Bernardin, figlio di bravi borghesi d'un paese di provincia, viene a 
ni: Parigi a terminare i suoi studi; e li completa a modo suo, insieme 


con una vezzosa donnina, certa Clarissa, che in altri tempi ebbe se- 


en- greti rapporti con un notaio amico della famiglia Bernardin. Un bel 
> giorno il padre di Teodore arriva a Parigi, per ricercare il figliol 


prodigo, e per poco non cade anch'egli nei lacci della bella Cla- 





me rissa. Ma padre e figlio s'accorgono finalmente con quale donna ab- 
su biano avuto a che fare e ripartono per il loro paese di provincia. 
)er Come ognun vede, si tratta di un vero e proprio vaudeville, se- 
er- È condo il gusto del tempo. Il lavoro non aveva altro scopo che quello 
rd, di far ridere. Ma al terzo atto, ad una data scena, ci s'accorge che 
la- l’autore esce dal vaudeville per entrare in una vera e propria com- 
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media, ed è quando il giovanotto, il quale ha preso Clarissa per una 
fanciulla indegnamente ingannata da un volgare seduttore, viene a 
sapere invece che la storia è ben diversa e che, in questa storia, ha 
avuto la sua parte anche il notaio. Allora egli affronta altezzosa. 
mente la donna e le grida che tra di loro è necessaria una separa. 
zione. Ma Clarissa, con un'abilità tutta femminile, trova subito le 
spiegazioni più fantastiche, mostra di commuoversi e rigira il ra. 
gazzo tra le mani come un guanto, e l’attorciglia così bene da costrin- 
gerlo pochi istanti dopo a domandarle perdono e infine a proporle 
nientemeno che di sposarla. La scena è davvero ben condotta. Con 
buon gusto e squisita abilità Becque vi tratteggia già la debolezza 
e la credulità degli uomini e la sealtrezza delle donne che poi do- 
vranno essere magistralmente riprodotte nella Parisienne. 

Sarcev, che non gli era ancora decisamente ostile, lodò la com- 
media e scrisse del suo autore: « Ecco un giovane che ha ricevuto 
dalla fata del teatro un dono che può sostituire tutti gli altri: Ja 
zaiezza )). 

Michel Pauper è un’opera curiosa e violenta, scritta con un'elo- 
quenza che a momenti appare piuttosto declamatoria e romantica 
e ci ricorda L’Assomoir di Zola e perfino le Maître des forges di 
Ohnet; ma che in qualche scena s'innalza invece in più alte sfere, 


e nel quarto atto — diviso in tre rapidi quadri, che si svolgono il 
primo nella camera di Michel Pauper, il secondo nell’anticamera e 
nella strada il terzo — assume uno sviluppo quasi shakespeariano. 


L'opera rivela un Becque giovane, ardente, pieno d’entusiasmo per 
la lotta, ma profondamente diverso dal Becque che verrà poi, quello 
dei Corbeaux e della Parisienne. 

A proposito di questo Michel Pauper è opportuno ricordare che 
il dramma fu una delle prime opere nelle quali si portò in teatro un 
problema sociale. Becque. e di ciò se ne vantava, vi mise tutto quello 
che il socialismo di allora in fatto di rivendicazioni domandava. 
L'eroe del dramma è un operaio inventore, rude e rozzo. ma ge- 
niale. In lui l’autore ha voluto raffigurare il popolo, con le sue virtù 
e i suoi vizi. Michel Pauper sposa una giovinetta, figlia di un finan- 
ziere rovinatosi in azzardate speculazioni e che per sfuggire al diso- 
nore si è fatto saltare le cervella. Essa acconsente a diventare la 
moglie di Pauper per sfuggire con sua madre alla miseria; ma ama 
un altro, un conte di cui è già l'amante, un uomo senza scrupoli e 
audace come un avventuriero. La sera stessa delle nozze, essa con- 
fessa a Pauper l’atroce verità; e poi, nella notte, fugge con l'amante. 
Pauper, che ha delle tendenze al bere, disperato, cerca l'oblio nel- 
l'alcool. e muore pazzo, dopo aver scoperto la cristallizzazione del 
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carbone, cioè a dire il modo di fabbricare i diamanti. Muore il giorno 
ip cui la moglie torna a lui pentita. 

Non fu facile a Becque di far rappresentare questo dramma. 
Ne ebbe rifiuti, dispute, polemiche. Finalmente, Michel Pauper 
andò in scena, a spese dell’autore, alla Porte-Saint-Martin. nel 1870: 
e fu una battaglia. Becque ebbe applausi entusiastici e disapprova- 
zioni non meno calorose. La critica riconobbe nell’autore un uomo 


di teatro, ma non accettò le sue idee drammatiche, forse perchè 
troppo nuove e forse perchè urtavano violentemente nelle tradi- 
zioni della scena. Il realismo becquiano fu definito « nauseante »: 
la sua arte « grossolana, fatta di violenze e del più brutale realismo ». 
Le repliche, spezzate dalla guerra franco-prussiana, non furono che 
una dozzina, e costarono all'autore 12.000 franchi! 

Dichiarata la guerra. Becque si arruolò come semplice soldato 
in un reggimento di fanteria e partecipò all’assedio di Parigi. 

Dopo la debacle Becque presentò al Teatro del Vaudeville 
L’enlévement, commedia in tre atti, piuttosto ardita, a tesi, in fa- 
vore del divorzio. Mediocremente recitata, non piacque nè al pub- 
blico. nè ai critici. Gli era costata alcuni mesi di intenso lavoro. e 
gli fruttò 150 franchi! Così ne parla l'autore in una breve prefa- 
zione seritta molti anni dopo, allorchè la commedia fu pubblicata 
nella Revue du Palais: « Io mi decido, dopo oltre venticinque anni, 
a pubblicare questo lavoro che fu rappresentato al Teatro del Vau- 
deville il 18 novembre 1871. La commedia fu fischiata e urlata la 
prima sera, massacrata l'indomani da tutta la critica; ed ebbe cin- 
que repliche. Io non amo molto parlare delle mie opere e non le ho 
mai difese. Non comincerò dunque da questa, che io scrissi in grande 
miseria e nel profondo cordoglio dell'invasione ». 

All’Enlévement seguirono La Navette (1878) in cui c'è indub- 
biamente il primo embrione della Parisienne, e Les honnétes fem- 
mes (1880), un piccolo atto ricco di finezza e d’arguzia. 

La Navette è una breve commedia che ha un suo speciale valore 
nella storia del teatro di Henry Becque: è perciò opportuno soffer- 
marcisi. Questo atto fu facilmente accettato al « Gymnase »; ma 
una volta messo in prova, il direttore artistico di quel teatro dichiarò 
di non potervi assistere perchè vi si ribellava la sua coscienza. Gli 
interpreti fecero poi di tutto per non recitarlo. Che cosa c’era di 
così scandaloso nella Navette? C'era una donna che mentisce. La 
menzogna è il suo elemento: vi si muove, agisce, è felice, trionfa. 
L'eroina non è una cortigiana: è soltanto una donna che ha bisogno 
d'ingannare come dell’aria che respira. L'amante del cuore per lei 
non risponde a del sentimento, ma alla soddisfazione di una neces- 
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sità, poichè le permette l’esercizio del suo istinto, che è appunto, No. 
come direbbe Figaro, quello d’ingannare. Antonia — è il suo nome ins 
— ha per protettore titolare Alfredo, e per amante del cuore Ar. ace 
turo. Ma Arturo si lagna di questa sua anormale condizione, e poi. che 
chè ha fatto un'eredità, impone che Antonia congedi l’altro e in. e € 
nalzi lui al grado e agli onori di protettore ufficiale. Il mercato è stil 
presto concluso: ma Arturo non tarda ad accorgersi che la donna ani 
non ha più per lui quell’infinità di piccole attenzioni e delicatezze chi 
che prima gli facevano tanto piacere. Se ne lamenta, e siccome lo sie 
spodestato Alfredo cerca di rientrare nelle grazie di Antonia, si dis 
finisce col ritornare allo stato quo ante. Ma anche così, è una nuova sel 
delusione per Arturo, il quale s’avvede ancora più presto che non bu 
lo si tratta affatto come Alfredo, perchè Antonia s'è già cautamente att 
provvista di un nuovo amante del cuore. ch 
Le rassomiglianze tra La Navette e La Parisienne sono indiseu re; 
tibili, ma non certo essenziali. La Navette non è che un abbozzo; 
La Parisienne è un quadro completo. La Navette potrebbe parago qu 
narsi ad un disegno di Gavarni, mentre La Parisienne è un’opera sil 
alla Balzac. Di veramente comune non e'è che la profonda cono La 
scenza di Becque dell’astuzia e della doppiezza femminile. d' 
Più tenue e modesta cosa sono Les honnétes femmes: nulla più ca 
che un grazioso delicato lever de rideau. Un signore celibe si reca 
a far visita ad una sua vicina di campagna, che è maritata e buona "” 
madre di famiglia, e a un dato punto le spiattella la sua brava di. p' 
chiarazione. L’onesta signora rimette a posto |’ impertinente e lo l 
congeda; ma se ne pente quasi subito, e lo richiama; e siccome sta 
per arrivare una fanciulla che le è molto cara, dimostra al suo ado- p 
ratore che ciò che in lui ha fatto colpo e lo ha sedotto è proprio la n 
sua onestà, è la regolarità e placidità della sua vita, è il matrimonio fi 
insomma... Sono tutte queste fortune che egli pure conoscerà spo È 
sando la fanciulla che essa gli ha destinato. Il celibatario si lascia “ 
convincere e s'avvia così fatalmente al matrimonio. d 
Becque frattanto aveva seritto Les Corbeaux, lavorandovi at ” 
torno più di un anno: il migliore della sua vita d’artista, confessa 
nei suoi Souvenirs. ; 
ù 
ss» t 
Ì 


Nei Corbeaux Becque ci apre le porte di una casa borghese di 
Parigi e ci fa penetrare a poco a poco nell’intimità de’ suoi abita- x 
tori. Tra quelle mura vive, in condizioni di visibile agiatezza, la fa- | 

} 
] 





miglia Vigneron, buona gente, di costumi piuttosto provinciali. Il 
suo capo è un onest’uomo laborioso, nel pieno vigore dell’ attività. 
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Non ha una grande fortuna personale, ma guadagna assai dirigendo, 
insieme col socio Teissier, un'officina in pieno sviluppo; inoltre s°è 
accaparrato dei terreni su cui stanno costruendosi degli immobili 
che dovranno arrecargli un giorno la ricchezza. Vigneron ha moglie 
e quattro figli un maschio e tre femmine, che egli adora e che co- 
stituiscono tutta la sua felicità. La minore delle ragazze, Bianca, sta 
anzi per andare a nozze con un giovane di buona e distinta famiglia, 
che essa ama perdutamente. Il figlio è ancora troppo giovane e spen- 
sierato per avere un'idea della vita e delle sue difficoltà; nè molto 
dissimili sono le ragazze. Soltanto la maggiore, Maria, appare più 
seria e riflessiva; ed è quella che sta più vicino alla madre, una 
buona massaia, di limitata intelligenza, ligia ai suoi doveri, fedele, 
attenta, sicura, ma ignara anch'essa di quanto il marito fa e di quello 
che avviene al di fuori della breve cerchia di quella casa su cui 
regna la pace e la felicità. 

Con un'infinità di piccoli particolari, che sembrano sulle prime 
quasi insignificanti, l’autore ci fa conoscere al primo atto la vita 
singola di questi personaggi, facendoci alla fine indovinare che 
quella calma felicità, senz’ essere fragile, non è tuttavia al riparo 
d'ogni colpo. e che là dentro tutto riposa sull’attività e la salute del 
capo di famiglia, uomo vigoroso, sì ancora prestante. ma sanguigno. 

In casa Vigneron si aggirano anche altri personaggi, dai con- 
torni meno precisi, un po inquietanti, degli uomini d'affari di lim- 
pidezza assai dubbia. Ma chi può farvi attenzione? Forse che nel- 
l'industria e nel commercio si possono sempre evitare tali contatti? 

Improvvisamente, questo che sembrava un solido edificio di 
pace e di benessere, crolla, in seguito ad un colpo apopletico che 
uccide per strada il padre Vigneron, il giorno stesso in cui dovrebbe 
firmarsi il contratto di nozze tra Bianca e Georges de Saint-Génis. 
Eccoci in pieno dramma: ma un dramma senza teatralità, senza 
espedienti ingegnosi, senza elementi di sorpresa e di inatteso: un 
dramma di vita; e la vita è a volte abbastanza crudele senza che sia 
necessario rivestirla d'invenzioni. 

L'autore ci riporta nella casa della vedova annientata dal do- 
lore e dei suoi quattro figli. Il giovanotto non può certamente pren- 
dere il posto del capo di famiglia scomparso: non ne ha l’energia e 
tanto meno la capacità. Lo vediamo difatti ingolfarsi alla leggera 
in sciocchezze su sciocchezze, firmando cambiali per vistose somme 
onde fronteggiare le prime richieste di denaro che d’ ogni parte 
provengono. Il fabbricante ha lasciato un'impresa in cui aveva im- 
pegnato tutta la sua fortuna, in piena crisi in formazione e di svi- 


CRI 


luppo e, lui scomparso, la sfiducia s'è diffusa rapida all’intorno; di 
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qui un disgregamento generale. Chi faceva fido di denaro, sì tira 
indietro; i creditori reclamano il loro avere; i fornitori battono alla 
porta minacciosi; di moneta liquida per la fabbrica e per le pratiche 
di successione non ce n'è più: e l’avidità dei corvi comincia a mani. 
festarsi. 

I corvi, cioè gli uomini di legge e di affari che l'odore di un ca 
davere e la speranza di un'eredità da divorare infallibilmente atti. 
rano, son già nella casa: essi sono il notaio Bourdon, una perfetta 
canaglia che depreda la vedova e gli orfani; e Teissier, l’ex socio di 
Vigneron, un vecchio immemore feroce egoista sordidamente avaro: 
e l'architetto Lefort, un impudente che affetta la più brutale fran. 
chezza; ed uno stuolo di ereditori, grandi e piccoli, avidi di piom. 
bare sul patrimonio dei Vigneron e di spartirsene i brandelli. Tutto. 
il denaro, i terreni, la fabbrica, tutto si vogliono portar via! I corvi 
hanno stomaco solido e son capaci di digerire qualunque cosa. Chi 
può opporvisi? Non certo il giovane Vigneron, impreparato ad ogni 
seria azione, 0 la povera vedova, incapace nel suo dolore di capire, 
Nel vedere d'un tratto sparire una fortuna che credeva solidamente 
attaccata alla sua casa, sconvolta dalla sventura e da preoccupazioni 
che non avevano mai sfiorato la sua mente, essa s'abbandona a ribel. 
lioni ingenue e vane, a collere fanciullesche, a erisi di pauroso sco 
raggiamento. Sente che la si inganna; ma non conosce i laberinti 
del codice e nulla sa degli affari... 


E le figlie? Come possono esse sfuggire al disastro? I colpi della 
sventura s'abbattono fatalmente un dopo l’altro sulla casa in lutto. 
Il matrimonio di Bianca con Saint-Génis è dalla madre di esso 
mandato a monte, ora che la fanciulla è povera. Invano Bianca in- 


sorge e rivela d’essersi data al giovane come se già fosse suo marito, 
La madre di Georges de Saint-Génis, già edotta della cosa, rivolge 
contro la povera fanciulla la sua stessa arma: sulla questione del 
denaro sarebbe anche passata sopra, ma non consentirà mai a suo 
figlio di sposare una fanciulla perduta! Il colpo è così terribile per 
la disgraziata che vi smarrisce la ragione. L'altra figlia, Giuditta. 
si sente dal suo canto inadatta a rassegnarsi ad un esistenza medio 
cre e di rinunce, e dimostra delle preoccupanti tendenze. Soltanto 
Maria tenta una resistenza, una difesa: ed è essa che salva la casa. 
Ma a quale prezzo! 

Uno dei corvi, e non il meno rapace, il vecchio Teissier, ha 
messo gli occhi su di lei. Preso dalla grazia e dalla giovinezza della 
fanciulla, ha tentato sulle prime di ghermirla; ma poi, ha mutato 
parere. Per quanto egli abbia già sessant'anni, e taluni caratteri di 
ripugnante sensualità non gli manchino, l’autore s'è guardato bene 
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di fare di tali caratteristiche la ragione che sospinge l’uomo a ricer- 
care la giovinetta. Teissier l’ha vista lottare coraggiosamente contro 
la sventura e dimenticare se stessa per gli altri, e ne è rimasto com- 
mosso, nella misura in cui può commuoversi un uomo della sua 
risma. A poco a poco si è preso d'una viva simpatia per lei, anche 
perchè in lei ha rimarcato delle qualità preziose di sangue freddo, 
di chiaroveggenza, di adattamenio. E vuole salvarla, facendo in- 
sieme un buon affare. Non è gradevole invecchiare da soli: Maria 
potrà essere la sua compagna degli ultimi anni. Ecco perchè le pro- 
pone di sposarla; ed essa si rassegna al sacrificio, per quanto eru- 
dele, senza atteggiarsi un solo istante a vittima o ad eroina, per assi- 
curare |’ esistenza della madre e delle sorelle, e perchè ci sia di 
nuovo nella casa un uomo che possa difenderle. L’olocausto non le 
strappa grida o accenti d'ira e di tormento. Non è Dumas figlio o 
Sardou che la fa agire e parlare. Becque ha saputo trovare nella 
realtà della vita parole più semplici e piene d'eloquenza. Udite come 
la fanciulla, calma e rassegnata, parla alla madre di quanto ha de- 
ciso di fare: 

« Abbracciami e non mi dire niente. Non scuotere il mio co- 
raggio: non ne ho più di quanto me ne occorra. Il signor Bourdon 
ha ragione: questo matrimonio è la salvezza. Ho vergogna di com- 
pierlo, e sarei colpevole se lo rifiutassi. È mai possibile che tu, mia 
buona mamma, alla tua età possa ricominciare una vita di miseria 
e di privazioni? Sì, lo so, tu sei coraggiosa; ma a Bianca, Bianca. 
la povera bambina, non si può mica chiedere del coraggio! Quale 
rimorso proverei io, più tardi, se la sua salute reclamasse delle cure 
che non potessimo darle! E Giuditta? Io penso anche a lei. Chi sa 


che cosa può diventare una giovinetta, anche la migliore, la più 


onesta, quando la sua testa è sconvolta e il caso non può farle più 
paura! Vedi. io sono sollevata da un gran peso dacchè questo ma- 
trimonio è deciso. Sia quello che si voglia, biasimevole, interessato, 
dolorosissimo! Ma io preferisco ancora un po’ di vergogna e di softe- 
renza a delle inquietudini d'ogni sorta che potrebbero terminare in 
una sventura. Asciuga i tuoi occhi, chè non si veda che abbiamo 
pianto »). 

Nella triste rassegnazione, tratteggiata con tanta semplicità, di 
questo personaggio, v'è qualcosa di potentemente tragico. 

La commedia si apre e si chiude nella stessa atmosfera di calma. 
All’ultima scena si comprende che l'ingresso tra quelle mura di un 
uomo come Teissier metterà in fuga gli altri corvi. La pace e il be- 
nessere — non più certo la felicità — torneranno nella casa che 
una bufera sconvolse. Con la fierezza di un'anima tranquilla, in- 
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coscentemente, Teissier lo dice a colei che dovrà essere sua moglie; 
« Voi siete circondata di mariuoli, figlia mia. Andiamo a ritrovare 
la vostra famiglia ». 

Quanta amarezza in questa soluzione! 

Come ebbe posto la parola fine alla commedia, cominciarono 
per Becque le tribolazioni. L’opera era talmente fuori delle consue. 
tudini e dei gusti del tempo e della moda, la sua concezione era così 
ardita ed imprevista, il dialogo così vivo, aspro e feroce, che quanti 
leggevano il copione ne rimanevano disorientati. Era tutto nuovo 
nei Corbeaux: il contenuto e la forma; nel contenuto la verità na. 
turale dei caratteri; nella forma la semplicità della costruzione, 
dello svolgimento, dello stile. Soltanto più tardi ci si doveva accor- 
gere che Becque tornava audacemente alle forme più pure, al rea. 
lismo classico, a Molière insomma, segnando una rottura completa 
e definitiva col teatro artificioso e convenzionale che aveva posto 
Seribe sugli altari. Ma allora, l’abbiam detto, c’era contro Becque 
una terribile prevenzione: quella prevenzione che doveva accom 
pagnarlo fino alla morte. 


Alla lettura la commedia non piacque. Ci fu chi gli chiese di 
apportarvi dei mutamenti, dei tagli radicali: ma lo scrittore vi si 
rifiutò sdegnosamente. sorretto in questo da un autore drammatico 
da lui tanto diverso, da Sardou, che non gli lesinò di incoraggia 


g 
menti e lo esortò ad aspettare pazientemente la sua ora. Un giorno 


un editore tedesco, al corrente dello scalpore suscitato dalle critiche 
acerbe mosse allo sfortunato copione che i vari teatri di Parigi ave- 
vano concordemente respinto, chiese a Becque di tradurre e di pub- 
blicare in Germania Les Corbeaux. Parve che l'esempio dovesse es 
sere seguìto da un editore francese; la cosa si riseppe e valse a far 
d'improvviso accettare il lavoro alla « Comédie francaise ». 

La prima recita, il 14 settembre 1882, fu una vera battaglia. 
nella quale la vittoria. dopo fortunose vicende, rimase ai non inolti 
ma ardenti amici dello scrittore. Ma fu una vittoria eflimera. Les 
Corbeaux sollevarono polemiche appassionate, e le critiche acerbe 
prevalsero. Nessuno poteva negare che i personaggi becquiani fos- 
sero vivi, di quella vita intensa che ne fa dei tipi: ma era appunto 
questa loro feroce verità umana che ai più dispiaceva. È poi, so 
pratutto, alla commedia mancava una vera e propria vicenda; non 
cera un intrigo; non c'erano trucchi; niente invenzioni. Gli spet- 
tatori non vi ritrovavano nessuno di quei fantocci di cartapesta e 
stoppa che erano sì cari agli autori e alle platee di allora e che così 
bene e tanto facilmente servivano a spiegare le intenzioni del com- 
mediografo. Les Corbeaux uscivano arditamente da tutti i binari 
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del teatro, che illustri scrittori avevano consacrato e che la maggio- 
ranza dei critici nemmeno osava più discutere, come non si discu- 
tono le divinità. 

Les Corbeaux ebbero dunque una critica ostile. Francois Sar- 
cev. che ne era il pontefice massimo, così concludeva una sua aspra 
stroncatura: « Tale è questa commedia strana, dovuta ad un inge- 
gno indiscutibile, ma tutta piena di difetti, scritta con uno stile 
sobrio, nervoso, ma tetro, nella quale si distaccano alcune scene 
d'una verità squisita e poderosa, ma che nel suo complesso è nera 
e cupa e non s'illumina mai di un raggio di gioia, nè d'una parola 
vivace. Filosofia di Schopenhauer e maniera di Ribera. È impossi- 
bile non rendere giustizia ad un simile gusto d'osservazione, a tania 
abilità di costruzione, a tanta proprietà di linguaggio. a tanto di- 
sprezzo dei pregiudizi borghesi e dei facili successi: ma se il pub- 
blico si divertirà a quest'opera e se accorrerà a sentirla, la mia sor- 
presa sarà grande ed ancor maggiore il mio sbalordimento ». 

Le ultime parole non erano lanciate a caso, ed avevano un loro 
bersaglio: diciotto giorni dopo Les Corbeaux erano tolti dal mani- 
festo. Sarcey aveva colpito Becque nell’ opera d° arte e nella borsa. 

Non a tutti, però, sfuggì il grande valore di quest'opera dram- 
matica. All’orizzonte già s'affacciava baldanzosa una giovane gene- 
razione di scrittori, stretta attorno ad una bandiera: quella del 
« Teatro libero », di cui Antoine s'era fatto apostolo e banditore. 
Questo manipolo fin dalla prima rappresentazione dei Corbeaux 
ebbe come la sensazione, che sul teatro fosse piombata una mano 
rude a raddrizzare le gambe e a rimettere un po’ tuiti sulia buona 
via. Becque aveva una voce nuova, parlava uno stile nuovo e si pre- 
sentava libero da pastoie di convenzioni teatrali. Diceva ciò che 
vedeva, e non già quello che il grosso pubblico domandava di ve- 
dere. A differenza degli scrittori più celebrati di quel tempo, non 
saccontentava di costruire una commedia, ma voleva che avesse una 
ragione d'essere e cercava di animare della vita scenica le cerea- 
ture che egli aveva visto passare, agitarsi e soffrire nella realtà della 
vita. Insomma, Becque era lhomo novus del teatro francese. An- 
toine e i suoi seguaci lo proclamarono a gran voce loro maestro. Ma 
ciò non valse a dare al tormentato scrittore quel posto e quella no- 
torietà a cui aspirava e di cui si reputava degno. 


è è » 


Anni tristi seguirono per Henry Becque. Le sue condizioni eco- 


nomiche peggiorarono. Egli dovette rifugiarsi in una stanzetta quasi 
priva di mobili: il suo « granaio » come soleva chiamarlo. Per vi. 
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vere scriveva or qua, ora là; ma si rifiutava ostinatamente di pren. 
dere in mano la penna quando sentiva di non aver nulla di preciso 
da dire. Lavorava lentamente, racconta un suo biografo, con l'asso. 
luta preoccupazione di riuscire perfetto nella forma e originale nella 
concezione. Il più breve articolo di giornale gli costava a volte una 
settimana di riflessione e di lavoro. 

Nel 1883 lo scrittore perdette sua madre che amava di tenero 
affetto, e se ne accorò profondamente. Soltanto nel lavoro gli parve 
di trovare un po’ di consolazione, e con lo stesso ardore con cui 
aveva condotto a fine Les Corbeaux scrisse La Parisienne. Sei mesi 
di lavoro, chiuso in casa: e quando la commedia fu compiuta e ben 
limata, Becque ne portò il copione al Direttore della « Comédie ), 
Il Comitato di lettura fu unanime nel bocciare La Parisienne, La 
commedia fu presentata quindi al. « Vaudeville »; ma il suo Diret. 
tore le preferì un nuovo lavoro di Labiche. Soltanto parecchio 
tempo dopo, quando già lo scrittore disperava di veder realizzata 
sulle scene la sua opera, La Parisienne venne accettata alla « Re 
naissance », e messa in prova sotto la direzione dell'autore. Si rac 
conta che un giorno l’attrice che sosteneva la parte della protagoni 
sta, irritata dalle continue osservazioni dello scrittore, lo interrom 
pesse con queste parole: « Signor Becque, cè un punto qui che io 
non capisco... ». Al che Becque pronto rispose: « Tranquillizzatevi. 
signorina; è quello che recitate meglio! ». 

La « Renaissance » mise in scena La Parisienne il 7 feb 
braio 1885, quasi tre anni dopo che Becque l'aveva scritta. Alla 
prima recita non dispiacque; parve, anzi, specie al pubblico femmi- 
nile, piena di spirito e assai originale. Ma il successo, in una sala 
malamente predisposta per tutto quello che s'era andato diffondendo 
sul conto di Becque e di questa sua produzione, non fu strappato 
senza fatica dalla vivacità e dal sarcasmo di tutta la commedia. Que 
sta volta Sarcey diede sfogo a tutto il suo livore contro lo scrittore € 
in genere contro le cosidette fumisteries del Teatro libero. Lindo 
mani della prima rappresentazione così cominciava la sua rassegna: 
« JI pubblico delle prime rappresentazioni, che è al corrente di tutti 
i retroscena, sapeva che questa commedia era stata successivamente 
presentata a parecchi direttori, i quali riconoscendo I ingegno del 
I autore, I avevano rifiutata, trovandola oltre che non condotta nella 
forma ordinaria, piena di particolari scabrosi e troppo rude, per 
usare un’ espressione di moda. Del resto, il pubblico non ignorava 


il gusto di Becque per le violenze brutali e ciniche nelle situazioni € 


i ; “la 
nel linguaggio ». E concludeva: « Comunque sia, al successo di ca+ 
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setta non ci ho ereduto un solo istante... ». (Sarcey: Quarante ans 
de Théatre). 

Altri eritici fecero naturalmente coro a Sarcey. Ci fu chi gridò 
addirittura allo scandalo; e ci fu chi scrisse che Becque non sapeva 
concepire l’uomo all'infuori della volgarità, e la società se non come 
una caverna in cui tutto ciò che il mondo ha di buono e di onesto 
veniva immolato alla turpitudine. Tuttavia, in questa atmosfera 
ostile La Parisienne s'impose egualmente al pubblico; tanto vero che 
fu replicata per oltre sessanta sere. 

L'autore ha aiîfrontato in questi tre atti l'eterna commedia della 
vita, quella che si recita tra moglie, marito ed amante. Becque ha 
ripreso il tema dell’adulterio, vecchio e sfruttatissimo nel teatro. 
trattandolo in forma gaia. ma d'una gaiezza singolarmente amara. 
Cioè. più alla maniera di Molière che di Dumas figlio. Con profondo 
pessimismo, ma essenzialmente gioviale. La definizione è di Lémaî- 
tre: « Becque è un misantropo a gola aperta e dileggia il mondo in- 
tero tenendosi i fianchi ». 

Ma nella Parisienne c'è qualcosa di più e di meglio di un'ar- 
guta e nuova divagazione sull’eterno tema del triangolo coniugale: 
cè il primo modello di un tipo di donna che s'è andato moltipli- 
cando nella vita parigina e che a poco a poco ha assunto carattere 
universale. Clotilde, la parigina, è la donna di transizione tra due 
società: possiede per eredità ed educazione le antiche virtù borghesi, 
ed è quindi attaccata alla istituzione del matrimonio e ne custodisce 
il sacro focolare, avendo per il marito tenerezza, premure, quello 
che si dice un affetto serio. Ma presa nello stesso tempo nell’ardore 
di vita che la circonda, essa ha bisogno di lusso, è civetta e vanitosa. 
Fra le virtà familiari e la depravazione non ha il coraggio di sce- 
gliere, e riesce ad accoppiare le une e Valtra in modo bizzarro ed 
insolente, ristabilendo un equilibrio meraviglioso tra il focolare do- 
mestico e l'appartamentino dei convegni amorosi, poichè non ab- 
bandona mai il primo per il secondo se nella casa tutto non sia bene 
in ordine. 

Prima di Becque, Dumas figlio, Augier e tutti i raudevillisti 
nei loro drammi e nelle loro commedie a base d'adulterio avevano 
preso come punto di partenza l'unione regolare per arrivare al 
menage à trois. Becque è mosso invece da questo punto d'arrivo, 


fecendo dell'unione a tre un'istituzione solida, normale e regolare. 
Difatti, Lafont, l'amante, è ormai da molti anni nella casa di Clo- 
tilde Du Mesnil un vero e proprio secondo marito, come chi dicesse 


un marito del cuore, essendo Valtro, Du Mesnil, un marito di con- 
venienza. « lo ho sognato dice Clotilde un'esistenza unica in 
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cui i miei doveri fossero adempiuti senza che il mio cuore fosse sa. 
crificato ». E Lafont è così marito da non ammettere che Clotilde 
frequenti delle signore di costumi e di fama piuttosto discutibili; ed 
allorchè, parlando d’una sua amica, essa gli dice: « Vorreste forse 
rimproverare a Paolina di fare per il signor Mercier quello che io 
faccio per voi? ». Non solo Lafont si scandalizza e risponde: « Non 
è la stessa cosa!» ma si affretta a trovare molto seriamente che una 
differenza tra i due casi esiste. E si può essere certi che questa diffe. 
renza egli la vede. 

L’antica commedia tra marito, moglie ed amante è recitata qui 
tra il primo amante, la moglie e il secondo amante, e — mirabil 





cosa a tutto beneficio del marito. Ma in Clotilde sopravviene la 
noia, e la noia accoppiata con un po’ di curiosità, con una buona 
dose di civetteria e con un innato - ed insoddisfatto desiderio d'av- 
ventura, getta la donna nelle braccia di un giovanotto elegante e vo- 
lubile: un certo Simpson. Lafont si avvede del mutamento di Clo 
tilde e di certi suoi segreti armeggi; geloso, le fa delle scene da 
marito ingannato, finchè essa, infastidita, non lo mette alla porta. 

Simpson è per noi il secondo amante di Clotilde: ma per Clo- 
tilde è il primo, perchè Lafont non ha fatto altro che comportarsi 
sempre e soltanto come un marito. Siccome, però, in fondo essa è 
sopratutto una buona moglie previdente, il giovanotto non può ri- 
manere per lei una semplice avventura: deve servire anche ad av- 
vantaggiare la carriera del marito, il quale vive tranquillo e tutto 
vuole ignorare. Chi, in questa unione a quattro, soffre tutte le an- 
goscie della gelosia, e sostiene la parte del tradizionale Sgannare!io, 
è Lafont, che monta la guardia alla porta della strada, spia chi va 
e chi viene, appena uscito ritorna improvvisamente, e si tormenta 
fino al giorno in cui avrà la sua ricompensa. Questo giorno arriva; 
Simpson stanco dell'avventura banale, sparisce, e Clotilde, la quale 
prova qualche rimorso per la sua condotta -—non verso il marito, 
ma nei riguardi di Lafont — si riconcilia con lui, e l'unione rego 
lare, tradizionale, quella a tre, riprende il suo ritmo, senza nulla 
di mutato. Cioè, a vantaggio di tutti. Di mutato non c'è che la con- 
dizione del marito: in fondo all’avventura con Simpson, Clotilde 
ha dovuto riconoscere e apprezzare al giusto la devozione e l’amore 
sincero di Lafont, che dal canto suo promette di non essere più ge- 
loso; e saprà mantenere la parola. Tutto per il meglio, perchè in 
conclusione Clotilde non ha ingannato il suo « marito del cuore » 
— oggi Lafont — che per assicurare un posto più remunerativo al 
marito effettivo: è dunque una brava e graziosa donnina. Essa lo sa 
e la sua coscienza non le rimprovera proprio nulla. 
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Così come Becque l'ha raffigurata, e le ha dato schietti carat- 
teri di vita e di umanità, la « parigina » non è una creatura perversa. 
Incapace di formare la vera felicità del marito e dell’amante, cerca 
il possibile per non far troppo soffrire ambedue. In lei i difetti di 
leggerezza non vanno mai disgiunti da buoni e sani propositi. 
Dalla tranquillità morale in cui questi personaggi vivono, agi- 
scono e parlano, balza fuori un valore comico enorme, che sbalor- 
disce. Il teatro contemporaneo non ha forse un’altra commedia così 
naturalmente ironica. Dopo aver riso del contrasto dei sentimenti di 
Clotilde e di Lafont con la loro reale situazione, non si può fare a 
meno di riflettere sulla loro tranquillità spirituale, e per poco non 
si finisce di dubitare della solidità dei nostri migliori principî mo- 
rali. Quello che Lafont e Clotilde dicono ci fa passare attraverso 
impressioni successive e contraddittorie, per portarci ad un dubbio 
filosofico. Certo non possiamo fare a meno di provare dello sbalor- 
dimento di fronte allo sfacciato e incosciente cinismo di Clotilde che 
rivolge gentilmente queste parole al marito scoraggiato: « Suvvia. 
rimettiti e rasserena la faccia desolata... Che cosa sarebbe dunque 
di te, se per davvero ti capitasse una disgrazia? Se, ad esempio, tu 
mi perdessi? ». Ma subito dopo dobbiamo riconoscere che sarebbe 
davvero una grande sventura per Du Mesnil perdere una compagna 
che lo inganna con tanta amabile sincerità, poichè infine essa è per 
lui una buona socia ed una creatura deliziosa, che prende a cuore 
i suoi interessi. Lo inganna è vero: ma è troppo intelligente e deli- 
cata perchè egli possa accorgersene. E poi, lo inganna fino ad un 
certo punto, giacchè è pur vero che essa a suo modo lo ama; sol- 
tanto, è come se avesse un marito in due persone, ed è quindi co- 
stretta a dividersi. Ecco come, a poco a poco, finiamo per non scan- 
dalizzarci nemmeno più dell’incoscienza di Clotilde, piccolo grazio- 
sissimo animale rimasto a contatto della natura come quei giovani 
fauni dei tempi mitologici che vivevano soltanto per godere e co- 
gliere tranquillamente il piacere là dove potevano trovarlo. Che colpa 
può avere questo piccolo animale se vive in una vecchia società tutta 
impastoiata di leggi, di convenienze, in mezzo a idee e a pregiudizi? 
Clotilde non è nè sciocca nè malvagia: ella si muove con grazia e 
spirito tra i due suoi mariti e il nuovo amante, e dimostra di pren- 
dervi gusto. Ha la sua gaiezza, le sue tenerezze, le sue malinconie; 
è cireospetta ed ha molto sangue freddo e presenza di spirito. È in- 
somma una donna quasi completa. Appartiene ad una specie. e rap- 
presenta questa specie mirabilmente. Becque non si è davvero ispi- 
rato a modelli di perfezione morale: ma la sua « parigina », per 
quanto rappresenti una deviazione della morale corrente, non è un 





186 BECQUE E IL SUO TEATRO 


raro esemplare della società moderna. Di fatti, a quarantacinque 
anni di distanza, ha perduto qualche carattere eccezionale che le 
impedì sulle prime d'essere compresa dal grande pubblico, ed è di. 
venuta un personaggio più vasto e più vero: un tipo universale, 


* %* * 
La Parisienne fu Vultima opera che Becque diede al teatro. 


Per l'intervento e le premure di un Ministro, nel 1890. La Pari. 
sienne potè finalmente varcare le ferree porte della severa « Co- 


médie ». Ma una congiura di autori, critici e comici. organizzata 
da Sarcey e da Claretie, l’attendeva oltre la soglia. La commedia 
cadde. Antoine nei suoi Ricordi sul teatro libero riporta qualche 


brano del resoconto di Sarcey. Il critico famoso cominciava così Var- 
ticolo: « Il fiasco di Becque, un fiasco incontestabile e coloro che 
non vogliono convenire, non devono far altro che aspettare il segnito. 
che li costringerà a mutare linguaggio — il fiasco di Becque. ece. ». 
E più sotto: « La rappresentazione ha avuto luogo, finalmente. Inu- 
tile dissimularlo: La Parisienne è stata quel che nel gergo teatrale 
diciamo un four noir ». 

Becque, indignato di simili critiche e in ispecie di un articolo 
di Sarcey apparso prima dello spettacolo, non esitò ad annunciare 
contro di lui quel processo « per abuso del diritto di critica » che è 
rimasto famoso nei fasti del teatro francese. 

La tardiva caduta della commedia diede a Becque uno scorag- 
giamento profondo. Lottava con la miseria, e le sue forze non erano 
più quelle di una volta. Il suo corpo era minato; il suo spirito ina- 
sprito dall’ingiustizia del pubblico e della eritica. Nei suoi scritti 
— saggi, articoli di giornali, frammenti, lasciati inediti e soltanto 
oggi apparsi nella completa pubblicazione delle sue opere fioriva 
spesso l’epigramma, feroce ed amaro. La rivincita della Parisienne 
per opera dell’Antoine e della Réjane non mutò le condizioni e lo 
stato d’animo dello scrittore. Anche Les Corbeaux furono finalmente 
riprese, nel 1897; ma non ebbero quel successo che Becque s'aspet- 
tava. Egli che tutta una coorte di giovani aveva salutato come l'an 
nunciatore e come un maestro, era già un vinto. Il suo tempo non 
era ancora venuto. Venne invece la Morte. E nel cassetto dell’infe- 
lice scrittore fu trovata incompleta un'altra commedia. Les Polichi- 
nelles a cui lavorava da alcuni anni con fede e tormento. 

Les Polichinelles (commedia in cinque atti, dei quali soltanto 
il primo è stato rappresentato al Teatro Odeon di Parigi, nel mag- 
gio 1924) hanno molto fatto parlare di sè. Pare che Becque ne avesse 
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la prima idea subito dopo aver scritto Les Corbeaux. La commedia 
fu più volte annunciata. Becque l’aveva formalmente promessa al 
direttore del « Vaudeville » per la stagione 1890-91; ma il mano- 
scritto non fu poi consegnato. Antoine fece di tutto per indurre 
l'amico a porre fine ai Polichinelles, e lo invitò anzi per vari anni 
appositamente in una sua villetta nel Finistère: ma invano ogni 
volta Becque portò in quel romitaggio il manoscritto: non gli riu- 
seiva di condurlo a compimento. Poco prima della morte, Antoine 
e Ancey ne poterono conoscere l’incompleto copione dalla lettura 
che ne fece loro lo stesso serittore: e ne rimasero profondamente 
scossi. 

Così come sono arrivati fino a noi Les Polichinelles son fuor di 
dubbio pieni d'interesse: vi ritroviamo tutto Becque: specialmente 
il Beeque dei Corbeaux. I cinque atti, nei quali è crudamente messo 
a nudo il cinismo degli uomini di finanza e delle donne che vivono 
ai loro margini, sono riechi di vita intensa. Nella commedia però 
nessun intrigo. Ancor più che nelle altre produzioni, fan qui ca- 
polino le idee sceniche care a Becque, sempre in armi contro il 
teatro d’intreccio e di combinazioni artificiose. I personaggi giustifi- 
cano il titolo della commedia: sono delle maschere, dei veri e propri 
fantocci, senza volontà, senza condotta, senza direzione. Non obbe- 


discono che ad un principio e ad un istinto: chiedere e prendere 


dalla vita il più possibile, senza scrupolo. Una sola passione in essi. 
quella del denaro; il denaro che può appagare ogni desiderio. 

Non sappiamo come Les Polichinelles dovessero concludersi, 
non rimanendo dell’ultimo atto che pochi abbozzi di scena. Si sa 
soltanto che Becque esitava tra due soluzioni: tra il fallimento del 
suo protagonista, il banchiere Tavernier, e la liquidazione giudi- 
ziaria. Nell’uno o nell’altro caso il dramma doveva finire con una 
catastrofe. 

Ma Becque non seppe o non volle porre la parola fine a questa 
sua ultima opera. 

Un’ambizione egli ebbe ancora negli ultimi anni, quella di en- 
trare nell'Accademia; non già per vanità di sedere tra i 40 immor- 
tali, che egli aveva giudicato ripetutamente senza indulgenza, ma 
per rappresentarvi la giovane scuola degli autori francesi. Fu nel 1890 
che pose la sua prima candidatura al seggio di un altro commedio- 
grafo, Émile Augier. Aveva a competitori Zola, Lavisse, Loti e Frey- 
cinet; e quest’ultimo fu il prescelto. Sei anni più tardi si ripresentò 
al seggio lasciato vacante dal suo rivale Dumas figlio. Ma l'Accademia 
non volle udire dalla bocca di Becque l’elogio dell’autore della Dame 
au Camelias. Ostinato, Becque due anni dopo volle ancora ritentare 
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la prova, e per la terza volta rimase sconfitto. Questa volta il posto 
sotto la cupola toccò a Lavédan. Becque aveva troppi nemici per for. 
zare le porte del tempio; egli lo sapeva bene, e forse le sue candi. 
dature non vollero essere che un'affermazione di principio. Se ne 
consolò mormorando: « Molière, mio maestro!... ». 

Ma se gli fu vietato di entrare nell’altissimo consesso, ebbe al. 
meno un’altra consolazione: vide attraverso il Teatro libero di An- 
toine, trionfare sulle scene quelle idee che egli aveva agitato fiera. 
mente e tenacemente come fiaccole. 

Becque volgeva oramai al tramonto. La sua salute era fiaccata, 
Si ammalò e le sue ristrette condizioni economiche non gli consen 


tirono di curarsi come ne avrebbe avuto bisogno. Egii era troppo 


fiero per chiedere qualcosa a chicchessia. Il medico gli preserisse 
un regime severo: ma egli non volle e forse non potè seguirlo. Una 
notte il suo povero appartamento andò a fuoco, ed egli si salvò mi- 
racolosamente; ma si trovò in mezzo ad una strada senza risorse e 
già corroso dal male. Rostand e Huhlféld lo condussero in una casa 
di salute, dove rimase qualche tempo. Poi andò ospite nel castello 
di Paul Adam, e parve tornare a nuova vita. Ma per poco. Un 
giorno riprese il treno di Parigi e in viaggio lo colse una sincope. 
Gli amici lo costrinsero ad entrare in una casa di salute. Pochi giorni 
dopo, il 12 maggio 1899, Henry Becque spirava. Henry Bauer, Hubl 
féld, Ancey, Rostand, Adam, Mirbeau, Xavier Roux e qualche altro 
coprirono la salma di fiori e l’accompagnarono all'estrema dimora. 
Rodin ne scolpì l’immagine. 

Becque lasciò morendo 53.000 franchi di debiti; e i funerali 
dovettero essere fatti a spese degli amici. 

L'autore dei Corbeaux e della Parisienne sparì così senza sapere 
ciò che gli era riservato. Toccava alla morte di mettere la verità 
attorno alla sua opera. 


Mario Corsi. 
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Gli attuali tentativi di accordi tra la Gran Bretagna e l'Egitto 
rimettono in pericolo le Capitolazioni e perciò ne ripongono il pro- 
blema all’ordine del giorno. Si parla di una conferenza internazionale 
da indirsi tra breve a loro riguardo e la stampa egiziana non si quieta 
nel metterle in mala vista e quella inglese ha quasi Varia di assecon- 
dare tale campagna. 

La questione è grave per gli interessi italiani nella Valle del 
Nilo. Presenta essa un aspetto europeo, ne contiene altresì uno bri- 
tannico disecordante dal nostro. uno egiziano ed uno italiano che 
rientra in parte in quello europeo ma ne differisce anche per lati 
a noi particolari. Occorre d’impostare con chiarezza il problema da 
queste differenti visuali, affinchè la nostra linea di condotta sia sicura 
giacchè le arrendevolezze dell'ultima pace di Losanna hanno deter- 
minato in Turchia effetti che sarebbe dannoso se si riproducessero 
in Egitto dove abbiamo le migliori e maggiori colonie del Levante. 

Giorni fa trovava ospitalità sulla nota rivista inglese « The Near 
Fast and India » la seguente iettera di uno studente egiziano: « Ho 
vissuto quattro anni in Inghilterra dove sono stato, di fronte alla 
legge, considerato eguale al vostro Presidente dei Ministri. ritornando 
ora in Egitto ogni straniero può oltraggiarmi, battermi e persino 
pugnalarmi o rubare nella mia casa in presenza di un poliziotto in 
servizio e la legge non autorizza nè lui nè i nostri tribunali ad arre- 
stare e giudicare questo criminale. Non è forse tempo che le Capi- 


tolazioni sieno soppresse ? )). 


È evidente che, prospettato così erroneamente il problema. le 
Capitolazioni appaiano agli ignari un'enormità. Anzitutto vi è da 
obiettare che, in flagranza di reato, l'agente egiziano ha facoltà di 
arrestare immediatamente il reo e la polizia quella di deferirlo subito 
al Consolato competente, ed i Consolati collaborano con questa con 
impegno (anzi tutti i tribunali Consolari più importanti hanno finito 


Nota. - Questo studio sarà compreso in un volume di prossima pubblicazione: 
Manuale di questioni politiche dell'Oriente musulmano di R. Trirony. 
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in Egitto con l'essere presieduti da magistrati di carriera), ma la que. 
stione essenziale è altra come vedremo tra breve. 

Chi scrive non ha mancato di controbattere quella lettera sul. 
l'anzidetta rivista ponendosi da una visuale europea, ma desidera ora 
di trattare qui la questione anche da un aspetio italiano. 


Come e perchè le Capitolazioni si svilupparono nei paesi mu- 
sulmani? Esse preesistevano in embrione al dominio maomettano: 
ve ne era di già qualche traccia nell'Impero bizantino nel senso che 
ai pochi commercianti stranieri stabilitisi nei suoi porti si concedeva 
e tollerava. come espediente di favore, l'applicazione di loro usi ed 
abitudini nazionali, ed i concetti assolutistici del Potere erano allora 
così vigorosi ed il numero di questi espatriati così esiguo che ciò non 
sinterpretava quale offesa alla sovranità dello Stato, ma appariva 
opportunità utile ad incoraggiare il commercio di là dal mare. 

Ma dopochè fu sopraggiunta sul bacino del Mediterraneo la 
conquista islamica, ecco che divenne appunto una caratteristica di 
essa lo sviluppo delle Capitolazioni le quali si attuarono ed ingran- 
dirono nei principali scali del Levante come sistema che esperienza 
confermava ogni giorno più vantaggioso ai paesi medesimi che le 
consentivano. Sommariamente, consistevano nel permesso di navi. 
gare sulle coste ed approdare, nell'attendere a terra al commercio con 
facilitazioni nei tributi. nell'avere un quartiere proprio dove di notte 
si era chiusi dentro. un fondaco proprio, un tempio e nel soitomet: 
tere, col consenso delle autorità locali, le controversie al proprio 
capo (o bailo o console), nel lasciare eredità secondo la propria 
legge ece. Ossia, per alcuni aspetti, gli stranieri venivano sottratti 
alla legge locale e retti da quella loro nazionale. 

Lo sviluppo delle Capitolazioni nelle terre dell'Islam ebbe in- 
vece una particolare giutsificazione direi quasi coranica. Ossia non 
furono applicate come una qualsiasi concessione graziosa ai cristiani 
stranieri col consenso dei Califi arabi e dei Soldani d'Egitto o di 
Tunisi e più tardi dei Sultani ottomani oppure di quelli di Fez, ma 
rappresentarono una necessità sulle terre islamiche per non lasciare 
fuori legge un così importante elemento quali i dimoranti cristiani. 
Jl Corano che è sorgente di ogni norma religiosa, sociale, civile è 
penale, ed è il libro di una delle religioni che ha di più permeato ed 
assorbito la vita sociale e quella politica, non poteva nè voleva con- 
siderare gli infedeli, nè ammettere che si tenesse conto di essi come 
soggetti di diritto coranico. Fu appunto dall’incapacità ed impossi- 
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bilità del Corano d’includere nella propria sfera legislativa e giudi- 
ziaria gli infedeli che le Capitolazioni trovarono la loro giustificazione 

E l’esistenza di una barriera insormontabile tra la società isla- 
mica e quella cristiana contribuì a mantenere riservate soltanto ai 
dominatori le leggi coraniche. Si rifletta infatti all’impossibilità del 
matrimonio misto tra un cristiano e una musulmana (1) circostanza 
che impediva per sempre l’amalgama e quindi l'assimilazione tra le 
due organizzazioni sociali. 

Ecco com'è che s'impose la differenza di legislazione e questa 
perdurò e si sviluppò con l’intensificarsi dell'attività degli stranieri 
eristiani in Levante. Ed è tanto vero che le Capitolazioni (le quali 
avrebbero dovuto allora qualificarsi piuttosto necessità anzichè pri- 
rilegià non vennero applicate soltanto agli stranieri ma i Califfi e 
Sultani dovettero consentire norme ed usi equivalenti ad esse anche 
ai loro stessi sudditi di religione cristiana. così. ad esempio. si spiega 
l'esistenza di norme e tribunali speciali presso i patriarcati di rito 
greco-ortodosso, armeno. siriaco ecc. 

In sostanza le Capitolazioni furono un mezzo indispensabile di 
governo per il regime islamico dove si erano stabiliti nuclei di europei. 

Le ottennero anzitutto le antiche Repubbliche marinare italiane 
del Medio Evo. entrate per prime in rapporti commerciali con i paesi 
d'oltremare, tali Pisa. Venezia, Genova, Trani. Ancona ecc. e ne tro- 
viamo poi a pro dei Marsigliesi e dei Catalani. Forma più sviluppata 
assunsero in occasione dell'alleanza di Francesco I di Francia con 
Solimano il Grande nel 1535 e più completa in quelle del 1740 stipu- 
late tra Luigi XV di Francia ed il Sultano Mahmoud I, contenute 
in 85 articoli. Ne ottennero in seguito anche l'Inghilterra. poi V'Au- 
stria, Polonia, Russia ecc. e poi il Regno d'Italia come successore degli 
antichi Stati Italiani che ne fruivano ab-antiquo. 

Ma importante per la nostra tesi è che esse resistettero per secoli 
poichè costituirono una necessità dello Stato confessionale islamico 
è della sua organizzazione di giustizia confessionale (tribunali scia- 
ratici) (2). 

A mano a mano che il traffico crebbe tra Europa e vicino Vriente, 
esse si svilupparono e, in tempi meno remoti, finirono con l'essere con- 
fermate in trattati di pace come veri e propri patti bilaterali scritti, 
cìreostanziati in guisa da lasciare minore adito alle incertezze della 
consuetudine e dell’uso. 


(1) Anche tuttora in molti paesi islamici, una maomettana che consentisse a spo- 
sare un cristiano sarebbe trucidata per iniziativa popolare. 

(2) Per una più minuta notizia della questione si può consultare il volume: È giunto 
“momento di abolire le Capitolazioni in Turchia? di R.Trrrony, pubblicato in Roma, 1916. 
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Nella loro istituzione dunque non si contenne alcuna idea di 
umiliazione o d° inferiorità degli islamici in confronto dei cristiani 
ma di una diversità di organizzazione sociale. 

In procedere di tempo, quando l’Impero ottomano si andò 
indebolendo e gli europei e la loro attività crebbero in Levante. esse 
crearono sì una posizione privilegiata agli europei e talvolta anche 
qualche abuso ma la causa determinante ne fu il Governo corrotto 
ottomano, le cui vessazioni e soprusi nonostante le Capitolazioni, 
gli stranieri dovevano subire. 

In un mio recente volume dal titolo Come va risolta la questione 
dei Luoghi Santi, io ho riprodotto, sulla scorta di curiosi documenti 
quel che avveniva, in secoli passati, per tale riguardo, alle Missioni 
religiose cattoliche in Terrasanta. 

I numerosi Firmani e gli Hogget, da me ricordati, per rimediare 
a quelle vessazioni e soprusi sono interessanti perchè rivelano una 
serie inierminabile d’ingiustizie che si vorrebbero correggere dalle 
autorità islamiche ma che ciò malgrado si ripetono ad ogni piè sospinto 
determinando il sospetto che chi le emanava fosse guidato da un 
astuto sfruttamento da rinnovarsi per trarre luero dalla situazione 
a danno degli stranieri infedeli. 

Non è a credere quindi che, con tutte le Capitolazioni, gli stra- 
nieri fossero a sufficienza garantiti. Dalla esperienza che gli accorti 
mercanti genovesi avevano tratto dall’Impero ottomano. ove avevano 
per secoli commerciato, era sorto questo proverbio, «in Turchia 
far denari e scappar via », poichè sapevano bene le scarse garanzie 
che la ricchezza colà cumvlata con legittima attività avesse di front 
alla rapacità delle autorità locali cui doveva apparire meritorio | 
sfruttamento degli infedeli. 


È è è 


Poichè una parte delle Capitolazioni era affidata all’uso ed all 
consuetudini esse assunsero qualche diversità secondo i luoghi. Inte 
ressano la nostra indagine quelle attualmente esistenti in Egitto è 
quelle vigenti sino a qualche anno fa nell’Impero Ottomano poichè a 
queste ultime si ricollegavano, sotto dati aspetti, le altre. Come è noto. 
in Turchia, sono state abolite dalla pace di Losanna del 1923 e sosti- 
tuite con una Convenzione di stabilimento e con una Dichiarazioni 
giudiziaria che, redatte a pro’ dei Turchi mediante frasi avveduie. 
dànno Vimpressione, ad ogni piè sospinto, di rendere irrita la con 


cessione da cui si era partiti; Veffetto pratico della loro soppressione 


è stato colà il diminuire graduale di europei. 


Come principio le Capitolazioni garantiscono allo straniero: 
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libertà individuale, di culto, di commercio e di navigazione, inviola- 
bilità del domicilio, immunità dalla giurisdizione penale e civile mu- 
sulmana, libertà di trasmettere i propri beni mobili sia per succes- 
sione legittima che testamentaria. 
Imperniati su tali basi i diritti dettagliatamente goduti dagli 

italiani in Levante si esplicavano nei seguenti principali punti: 

1° nel Tribunale consolare loro proprio (composto del con- 
sole e di due giudici assessori scelti tra i notabili della colonia) il 
quale applicava le leggi nazionali sia negli affari civili e commerciali 
tra italiani o in cui uno straniero convenisse in giudizio un italiano, 
sia negli affari penali in cui l’accusato fosse italiano. Con le vecchie 
(apitolazioni i consoli avevano giurisdizione penale completa sui con- 
nazionali anche quando il leso fosse un musulmano: in seguito, in 
Turchia, dopo la riforma del Tanzimat e dopo l'introduzione (po- 
steriormente alla pace di Parigi del 1856) dei nuovi codici, la giu- 
risdizione penale sugli stranieri, nel caso soltanto in cui il leso fosse 
un ottomano. fu rimessa ai Tribunali turchi, ma durante istruttoria 
e dibattimento l’accusato straniero era assistito da un dragomanno 
consolare che doveva controfirmare la sentenza; nonchè fu affidata 
al Tribunale misto di commercio Tigiarèt composto di tre giudici 
ottomani e di due assessori stranieri (3). la giurisdizione commer- 
ciale negli affari misti. In Egitto invece, mediante l’istituzione nel 
1876 dei Tribunali misti (con giudici europei nominati dalle Potenze 
occidentali) e con l'istituzione di Codici misti si eliminarono incon- 
venienti determinati dalla coesistenza di molteplici giurisdizioni capi- 
tolari e quelle magistrature divennero competenti in tutti i giudizi 
civili e commerciali tra stranieri di nazionalità differente e tra stra- 
nieri ed indigeni, e di più nelle materie penali contravvenzionali ed 
in quelle immobiliari tra stranieri di una medesima nazionalità; e 
competenti altresì per l'esecuzione dei loro giudicati. Quindi la giu- 
rislizione dei consoli venne ridotta principalmente a quella penale 
sui propri connazionali e si creò così un diritto europeo diverso da 
quello islamico il quale, com'è noto, ha fondamento nei libri sacri, 
nelle trattazioni dottrinali e giurisprudenziali dell'Islam; 

2° nel divieto di arresto dello straniero a meno che per ordine 
consolare e a meno che in flagranza di reato: 

3° nelle carceri consolari distinte da quelle per gli indigeni; 

4° nella riserva dello Statuto personale alla competenza del 
magistrato consolare (questioni di nazionalità, capacità giuridica, tu- 
tele, atti di stato civile, diritto di famiglia, testamenti, devoluzione ere- 
ditaria, divisioni, facoltà certificanti e notarili ecc.): 


(3) L'eseruzione di queste sentenze spettava al Consolato della parte soccombente. 
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5° nei poteri consolari in affari di naviglio nazionale e in al. 
cune materie di polizia (p. es. diritto di espulsione di connazionali 
indegni); 

6° nel limite fisso dei dazi doganali sulle merci importate e 
nell’immunità da alcune imposte di carattere personale; 

7° nella sottrazione all’ ingerenza musulmana di istituzioni 
d’istruzione e beneficenza straniere; 

8° nell’ inviolabilità domiciliare dello straniero come conse. 
guenza della sua sottrazione alla giurisdizione penale indigena: 

9° in uffici postali stranieri; 

10° nella facoltà agli stranieri di possedere immobili sul terri. 
torio islamico. 


Molte di queste garanzie furono gradualmente ristrette 0 sop- 


presse a mano a mano che i Governi musulmani migliorarono così 
ad es., quella delle carceri consolari, quella degli uffici postali (ora 
ne rimangono soltanto due francesi in Alessandria d'Egitto e Porto 
Said), quella dei dazi doganali per la cui elevazione si dette a più ri. 
prese il consenso dalle Potenze. Così riguardo alle imposte di carat. 
tere personale gli Stati musulmani girarono sovente l’ostacolo dell’esen- 
zione dello straniero imponendogliene sulla proprietà fondiaria e +» 
vratasse svariate: quest'ultimo del resto era soggetto a tutte le tasse 
indirette. 

Ma oltre alla parte legislativo-giudiziaria ed a quella fiscale se ne 
contiene altresì nelle Capitolazioni una politica su cui è necessario 
qualche schiarimento. 

La storia di questi ultimi cento anni del bacino musulmano « 
Mediterraneo va segnalata per l’espandersi continuo di bianchi 
centri popolosi di quelle coste. Si è trattato di uno sviluppo graduale 
pacifico che ha prodotto una nuova vita ed ha portato e va portando 
quelle regioni dallo squallore e povertà di un’esistenza medievale alla 
operosità e produttività moderna; così in Egitto, così in Tunisia: così 
si sono avviati Marocco, Palestina e Siria. 

Le possibilità di questa europeizzazione sempre più intensa fu- 
rono apprestate appunto dalle Capitolazioni che aprirono il varco a 
tale progresso rendendo possibile una pacifica convivenza e collabo 
razione tra elementi così disparati per credo ed organizzazione sociale 
e temperando l’avversità coranica dei governanti contro gli infedeli. 

E gli Stati d'Europa, specialmente i mediterranei, ne ricavarono 
il vantaggio di loro colonie a grado a grado più numerose, di un im- 
pulso a scambi commerciali e di uno sviluppo di marina mercantile 
nonchè di un impianto colà d’industrie con capitali e direzione euro- 
pea. Queste colonie ebbero la particolarità che, ingrandendosi ed 
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arricchendosi, si mantenevano di generazione in generazione della 
loro nazionalità primitiva e non correvano alcun rischio di snazio- 
nalizzazione. 

Così l’Italia ebbe fiorentissime colonie in Tunisia, in Egitto e in 
Turchia. Sotto l'egida delle Capitolazioni, l'Italiano dalla nascita alla 
morte svolgeva il cielo della sua vita civile senza uscire da un am- 
biente italiano. Si sposava nel Consolato italiano, vi era giudicato 
con le leggi e magistrati propri, difeso da avvocati italiani, leggeva 
giornali italiani, era curato all’ospedale italiano da medici italiani, 
partecipava indisturbato ad associazioni italiane e la sua discendenza 
restava. senza limitazione di tempo, italiana. 

E tutto ciò non avveniva con detrimento degli indigeni, ma invece 
con loro vantaggio e questo appunto ci spiega la durata di tale prov- 
vido istituto. Infatti costoro profittarono del traffico intensificato e 
parteciparono allo sviluppo economico ed industriale determinato dal 
libero espandersi dell’operosità europea. E non beneficiarono solianto 
di questo rinnovamento economico ma anche di un graduale miglio- 
ramento culturale, morale e politico. La eultura era impartita ai ceti 
elevati soltanto da scuole coraniche, ora gli indigeni — almeno nei 
centri principali delle coste — ebbero libero accesso nelle scuole 
europee di cultura moderna, specialmente in quelle delle Missioni 
religiose cattoliche che le Capitolazioni avevano permesse e protette. 
siechè fu possibile l istruzione moderna specialmente dei ceti mi- 
gliori musulmani ed un'elevazione in loro dei concetti della dignità 
del cittadino. 

Il paese del Levante che più di ogni altro è stato così moderniz- 
zato è l'Egitto ed è la regione appunto in cui le Capitolazioni ebbero 
più efficace sviluppo e maggiori benemerenze, poichè resero possibile 
una sua nuova èra contrassegnata da un'intensa collaborazione delle 
Nazioni europee. A queste è dovuto l’inizio e l’istradamento a tale 
sua trasformazione la quale però nella sua massa indigena, in quanto 
all'aspetto della psiche coranica, è tuttavia, come vedremo tra poco, 
ancora lontana dall'essere generale. 


Ma si obietta spesso dalla stampa islamica che essendo ormai 
i loro paesi ammodernaiti diventi un anacronismo il mantenere le Ca- 
pitolazioni. Dicono: lo è politicamente perchè diminuiscono il nostro 


diritto di sovranità e costituiscono una indebita ingerenza nella nostra 
vita politica e nell’amministrazione del nostro Paese; lo è economica- 
mente perchè favoriscono gli europei a danno degli indigeni; lo è 
nella vita giudiziaria e legislativa perchè noi abbiamo leggi buone 


ali equivalenti a quelli occidentali. 
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Al fine di esaminare queste obiezioni premettiamo un rapido 
cenno sul valore che abbia conseguito l’occidentalizzazione dei paesi 
islamici. 

L’Islam è in una crisi grave che alcuni sostengono manifestazione 
d’irrimediabile decadenza: di grado in grado che i paesi del Levante 
si uniformano alla civiltà europea, esso deve forzatamente modificarsi 
in rispetto alle proprie tradizioni poichè non può porsi in contatto 
con le esigenze dei tempi moderni e della vita d'Occidente senza tra- 
lignare. 

I paesi del Vicino Oriente sono travagliati da questa tragica risi 
interna ossia il volersi e doversi ammodernare sviluppando una for- 
mazione nazionale e costituzionalizzandosi. ma per assumere questa 
nuova personalità collettiva, morale e politica, debbono subire un in- 
flusso che li allontana dalla loro ortedossia religiosa. Mentre quindi 
sono indotti a mantenersi attaccati alla religione anche come istro- 
mento reagente all'espansione europea, debbono. d’altro lato. allon- 
tanarsene ad ogni piè sospinto verso l'ammodernamento. Per perve- 
nire alla mèta debbono travisare la loro tradizione. 

Mi si permetta di creare una parola nuova ma espressiva, e cioè 
questi paesi per rinnovarsi debbono dislamizzarsi, mentre il mante 
nersi islamici conserverebbe soda la loro compagine di resistenza al- 
l'Europa. 

L'Islam è travagliato da questa crisi d’inadattabilità ai tempi 
nuovi, non attenuata dal fatto che esso si espanda tuttora e si sosti- 
tuisca all’idolatria tra popolazioni del Centro Africa o dell’Insulindia. 
Il nazionalismo spinge oggi gli islamiti ad essere avversi agli europei 
valendosi dell'odio tradizionale all’infedele; lo spirito moderno ed il 
costituzionalisino li incitano a dislamizzarsi. 

Quindi specialmente nei suoi ceti direttivi ed intellettuali, esiste 
un rinvigorirsi dell’antico odio teologico per l’avversità politica al- 
l'Europa, per il rammarico di doversi discostare dalla loro religione 
per uniformarsi alla vita moderna. Questa crisi si rende più acuta 
perchè la decadenza dell'Islam è, d'altro lato, favorita dalla mancanza 
in esso di una gerarchia religiosa costituente quasi i quadri organici 
tra la massa dei fedeli. nonchè di un capo spirituale che la diriga e 
disciplini. 

Ed invero in molte delle materie essenziali l'Islam non può adat- 
tarsi ai tempi nuovi senza rinnegare alcuni suoi punti fondamentali. 
Trattasi di una religione connessa strettamente con l’organizzazione 
sociale e con quella politica. 

In questi ultimi anni e dopochè molte disillusioni della sconfitta 
furono in Germania passate anche sul conto dell'educazione classica 
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latina, è divenuto di moda per alcuni filosofi V’esaltare la superiorità 
dell'Oriente indiano o maomettano sull’Occidente europeo che viene 
spregiato sì come dedito alla ricerca materiale del benessere e politi. 
camente prepotente. 

Io mi occupo di politica e sono quindi indotto a toccare soltanto 
di riflesso aleuni caratieri fondamentali. morali che Islam, Braha- 
mismo, Buddismo e Cristianesimo abbiano dato a società politiche 
antitetiche. Potrei indugiarmi a ricordare agli esaltatori dell’India 
e l’infrangibile divisione sociale per cui l’uomo senza casta è irremis- 
sibilmente abbandonato e sfuggito come una bestia, e il matrimonio 
tra bambini, e la poligamia che la religione eristiana, dalla quale V'Eu- 
ropa ripete in gran parte la propria civiltà, non ha lasciato formare 
nè ha tollerata. 

Ma nella civiltà europea io considero alcuni punti di superiorità 
sociale i quali interessano il politico; essi si ricollegano alla morale 
e li lumeggio specialmente in rapporto all'Islam; punti che pongono 
l'europeo in avanti sull’asiatico. Ossia, anzitutto il rispetto del citta- 
dino da parte dello Stato, rispetto che ha fatto riconoscere i diritti 
innati dell'uomo, rispetto che è derivazione del Cristianesimo e che 
l'Islam con la concezione di un dominio autocratico sgorgato dal con- 
cetto patriarcale e dal regime iniziale della tenda non ha consentito 
che si formasse. In secondo luogo l’organizzazione sempre più stretta 
lla società nel senso che l'individuo avverta gradatamente più in- 
tima la subordinazione della propria attività al bene pubblico cui sente 
di dovere collaborare e non rimanerne estraneo, ossia il dovere per- 
manente di sentirsi parte di un tutto sociale. Vi è. sia pure una ricerca 
di benessere materiale comune, ma che aumenta il senso della solida- 
rietà. L'Europa ha fatto di più che non l’autocrazia orientale per la 
protezione dell'individuo, per il suo bene e per la sua dignità civica. 
Si è giustamente detto come l'Europa abbia umanizzato l’oggetto della 
politica forzando i Governi a preoccuparsi del benessere delle popola- 
zioni mentre la storia dei regimi coranici è là a testimoniare come lo 
Stato Islamico vi sia rimasto indifferente. 

Inoltre il regime occidentale ha moltiplicato il potere dell’uomo 


de 


per difendersi dai mali sociali di ogni natura poichè questi sono sempre 
più sentiti da tutta la comunità sì da farla insorgere solidalmente a ri- 
pararli. Vi è questa grandezza di soffrire insieme e una colleganza pro- 
gressiva nell’aiutarsi insieme, nella ricerca del bene comune che è 
vanto della civiltà occidentale. Ed è questa una grandezza che l’Oriente 
non ha sentito o almeno non ha saputo organizzarsi per accostari isi. 


La civiltà europea e cristiana ha potenziato i energia collettiva 
in questo senso così altamente morale. 
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Ma vi è un terzo punto di superiorità ed è il rispetto dello stra- 
niero come soggetto di diritto internazionale, idea sgorgata dal con- 
cetto dell’equivalenza cristiana degli uomini, concetto che è mancato 
all'Islam e che è anzi in antitesi con la tradizionale distinzione cora. 
nica di territorio islamico e di terra fuori dell’Islam ossia di territorio 
di guerra all’infedele. 

Questi tre punti che concorrono anch'essi a rendere più avanzata 
la civiltà occidentale. le religioni e la morale asiatiche non li hanno 
lasciati sviluppare con l'efficacia raggiunta in Europa. Io so bene che 
qualcuno degli ulama dell'Università coranica di El-Azhar troverebbe 
subito quaiche passo del Corano o della Sunna o dei famosi Dottori 
da interpretare o combinare per ribattere queste mie asserzioni, 
ma ciò non cambierebbe l'attuazione storica della loro civiltà che 
non ha appunto consentito quanto si è verificato, sotto questo aspetto, 
con l’incivilimento occidentale e cristiano. 

Checchè si dica della modernizzazione dell'Oriente essa procede 
impigliata nell'Islamismo con lacci da cui non si districa e quindi essa 
è assai lenta e l'anima dei ceti dirigenti e molto più quella delle masse 
resta tuttora profondamente islamica. La laicizzazione dei paesi isla- 
mici, dove è stata imposta con rapidità a tagli recisi, è rimasta per ora 
nella formula esteriore delle legge e dei decreti ma non è andata molto 
più in là dello strato superticiale. 

Oggi nel Levante l’avversità religiosa coranica si trova rinvigorita 
da quella contro l’europeo travisato come oppressore dell'Islam; ossia 
vi è intolleranza religiosa e vi è xenofobismo sicchè per due motivi 
l’europeo è osteggiato e cioè perchè infedele e perchè europeo; un mo 
tivo antico consiste in quello coranico ed uno recente in quello nazio- 
nalistico. 

Data questa situazione possiamo fidarci completamente che nella 
terra islamica dove gli europei sono più agglomerati e lavorano più 
efficacemente perchè protetti. con vantaggio proprio e con altrettanto 
vantaggio del luogo, essi troveranno nella legislazione indigena 
e nei funzionari indigeni quell’obiettività che turchi, egiziani, per- 
siani, ece., trovano di fronte alle nostre leggi essenzialmente a-confes- 
sionali, ai nostri magistrati e funzionari di polizia, nel cui cervello non 
passerebbe mai di appurare anzitutto, come premessa indispensabile 
normativa di condotta, a quale religione appartenga chiunque si pre- 
senti loro per reclamare o per giustificarsi? 

I disordini antieuropei di qualche anno fa in Alessandria d'Egitto 
non hanno certo cooperato a dissipare dubbi su questo punto. Ancora 
oggi, in qualche quartiere indigeno o in qualche villaggio musulman 


alla prima vista di un europeo, che se ne vada per i fatti propri senza 
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disturbare nessuno, l’ingiuria Kelb (cane) è immediatamente pronun- 
ciata oppure uno sputo è lanciato verso di lui quale propiziazione 
religiosa affinchè il credente non possa essere contaminato dalla pre- 
senza di un infedele. Questo rivela una condizione psicologica che non 
è del tutto sparita; è quella medesima appunto che, durante i predetti 
disordini, induceva ad assalire chiunque s’incontrasse per via col cap- 
pello e non col tarbuse, ossia con emblema non islamico sul capo. 

Il principio fondamentale dell’antitesi religiosa e diversità sociale 
delle due civiltà resta ben radicato nonostante le attenuazioni che si 
siano andate verificando. Non possiamo ancora dire che il diritto euro- 
peo sia totalmente compenetrato nella vita intera e nell’organismo sta- 
tale egiziano. Si tenga inoltre presente la proporzione schiacciante dei 
musulmani in un paese in cui essi rappresentano quasi il 92 per cento 
di tutti gli abitanti. Senza le tradizionali garanzie capitolari la situa- 
zione. qual'è oggi raggiunta, non lascerebbe ancora svolgere sicura e 
tranquilla la collaborazione tra indigeni ed europei. Ed invero l'af- 
fidare questi ultimi a funzionari indigeni nel posio del Levante dove 
l’azione loro è tuttora così fruttuosa e benemerita dello sviluppo locale, 
il far correre loro il rischio di una, sia pure lenta ma graduale elimi- 
nazione, è cosa da trattarsi con somma cautela nel vantaggio, in blocco, 
di tutta l'Europa. 

D'altro canto non bisogna neanche illudersi sull'efficacia di leggi 
che possano essere emanate e che offrano garanzie agli europei. Di 
leggi formulate sulla carta ed improntate a modernità anche la vecchia 
Turchia ine aveva molte e pregevoli. ma occorre che esse si trovino in 
armonia con i costumi e con l'opinione pubblica, conviene vedere 
se e con quale spirito. premura e mezzi vengano applicate ed è me- 
stieri di tenere presente altresì se tra il popolo esista un'opinione 
obiettiva e rispettata in guisa da non lasciare aperto l'adito ad altre 
leggi future, capricciose e vessatorie. 

Per ora, in Turchia, Vabolizione delle Capitolazioni va dimo- 
strando come essa minacei l'eliminazione graduale degli europei dal 
paese e sembra che all'interno ciò sia già cosa fatta, e come, dopo 
di essa, il commercio estero debba lottare per non essere eliminato. 
Mi cade anche sotto la penna un avvenimento recentissimo dell'uso, 
senza costrutto vessatorio, che, anche in materie secondarie, si può 
fare colà di quell’abolizione: alie seuole delle missioni religiose stra- 
niere sarebbe stato appunto in questi giorni imposto che non debbano 


più riconoscere per giorno festivo quello domenicale stabilito per pre- 


cetto cristiano, ma il venerdì che è la festa coranica settimanale. È 
mi sovviene anche di un'altra iegge emanata subito dopo la soppres- 
sione unilaterale delle Capitolazioni (avvenuta nell’autanno del 1914) 
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su pressione del Comitato Unione e Progresso secondo la quale tutte 
le botteghe degli europei in Pera dovevano portare le seritte in bianco 
ed in rosso, colori dell’emblema di quel Comitato, sotto pena di chiu- 
sura. E per associazione d'idee mi viene fatto qui di ricordare il caso, 
in Egitto, di un professore maomettano che ebbe, un anno fa V'au- 
dacia di stampare apprezzamenti storici sulla letteratura araba rite- 
nuti dagli ulama dell’Università coranica di El-Azhar contrari alla 
retta fede ed allora, nel Parlamento egiziano, egli fu denunciato per 
oltraggio alla religione e quindi sottoposto a processo. Quali leggi po- 
tiremmo aspettarci da siffatti Parlamenti in momenti d’impulsività 
collettiva nei rapporti dei residenti europei che non fossero garan 
titi come lo sono ora? (4). 

inoltre non esisterebbe più neanche parità con la condizione tra 
europei ed islamiti in Europa. Infatti bene a ragione il sumenzio- 
nato studente egiziano, affermava di essersi trovato in Inghilterra, 
di fronte alla legge, pari a Mr. Baldwin, ma non ha considerato se un 
operaio straniero si troverebbe analogamente, su di uno stesso piede 
di uguaglianza, con Mustafà Kemal, o, in un Egitto sprovvisto di Ca- 
pitolazioni, col successore di Zagloul Pascià. 

È non è esatto neanche quel che si afferma che le Capitolazioni 
siano un inciampo allo svolgimento della vita nazionale del Paese 
poichè nessun ostacolo è derivato da esse alla sovranità dell’Egitto, 
non avendo le colonie straniere ingerenza di sorta nella politica e 
nell’amministrazione pubblica, e, d'altra parte, pure gli egiziani, nelle 
loro contese giudiziali con stranieri, usufruiscono, al pari di questi, 
della giustizia mista. 

E nemmeno è esatto che gli stranieri siano tassati meno degli egi- 
ziani. Le Camere di Commercio europee in Egitto hanno con statistiche 
provato che, in Alessandria, centro maggiore del commercio egiziano 
e dell’agglomeramento europeo, su 450 mila indigeni e 150 mila stra- 
nieri, gli europei pagano circa il 70 % di tutte le imposte fondiarie, 
sul valore locativo, sui veicoli, teatri ecc. 

Non si comprende infine quale danno sia mai derivato dalle Ca- 
pitolazioni all’Egitto di fronte all'enorme beneficio dell’operosità pro- 


tetta dagli europei alla cui direzione e collaborazione esso deve i passi 


‘4) Un sintomo significativo dell'uso dell’azione libera verso gli europei ce Voffre 
un tentativo egiziano di questi giorni. Necessarie allo sviluppo economico dell’Egitto 
sono state le numerose società anonime che hanno attratto colà capitali stranieri ed in 
esse, come dapertutto, è riconosciuto il diritto degli azionisti di dirigere gli affari delia 
loro società. Ora il Governo egiziano con un semplice decreto, senza consultare i tribu- 
nali misti, esige la nomina di due egiziani al posto di direttori in ognuna di queste s0- 
cietà e stabilisce che il 25% «li tutti gli impiegati negli uffici commerciali debba essere 
composto di egiziani. 
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giganteschi compiuti in questi ultimi cinquant'anni. Garantite nella 
loro sicurezza e tranquillità, sotto un'’amministrazione corretta di giu- 
stizia, le intelligenti e laboriose colonie europee si sono aumentate 
e arricchite con vantaggio enorme del Paese e senza impedirgli di 
ottenere l'indipendenza. 

In sostanza è nella vita civile che hanno specialmente valore 
le Capitolazioni giustificate dall’organizzazione coranica degl’in- 
digeni. 

Si aggiunga pure che, quanto ai regolamenti legislativi concer- 
nenti lo sviluppo della comunità degli abitanti, essi divengono appli- 
cabili a tutti senza inciampo, sieno essi stranieri od indigeni. Infatti 
quando i poteri legislativi egiziani abbiano elaborato regolamenti, 
questi vengono sottoposti all'Assemblea della Corte di appello mista. 
delegata dalle Potenze, ed essa li approva ed allora trovano applica- 
zione su tutti gli stranieri. 

Concludendo, a paese sui generis, di popolazione così frammista 
occorre un’organizzazione giudiziaria speciale, non unica, per quel 
postulato di giustizia per cui cose disuguali debbono essere traîtate 
con misure disuguali. 


E indispensabile anehe in tale questione qualche cenno sul 
punto di vista britannico che è di capitale importanza. 


\el 1882 risiedevano inglesi in Egitto che, se avevano una parte 
tevole nel commercio e nel traffico marittimo. erano nondimeno 

moito pochi mentre la schiacciante maggioranza europea era italiana 

della quale molte migliaia impiegate nell Amministrazione locale. 

Dopochè ia Gran Bretagna ebbe in quell’anno proceduto ali'oe- 
cupazione del paese. i suoi rappresentanti cercarono di ridurre grada- 
tamente l’importanza delle colonie europee. nonchè il numero dei tun- 
zionari stranieri nell'Amministrazione indigena sostituendoli. special. 
mente nella direzione. con loro connazionali. 

Lord Cromer, mentre procedeva alla riorganizzazione dell'Egitto, 
non mancava mai nelle sue relazioni annuali, di battere sulla neces- 
sità di abolire o restringere le Capitolazioni, perchè irovava in esse un 
impaccio ad un potere britannico più esteso: quando più tardi sorse 


il nazionalismo egiziano comprese che quelle garanzie degli enropei 


costituivano anche un contrappeso a pro degli Inglesi contro Vestre- 
mismo dei nazionalisti e modificò la sua opinione. Difatti. da ultimo, 


aveva persino proposto un parlamento misto cui partecipassero gli 
europei colà dimoranti. 
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Quindi due fasi vi furono nella condotta inglese, una di opposi. 
zione chiara alle Capitolazioni ed una successiva più blanda quando 
l’esperienza pose in chiaro che l’interesse europeo era in fondo anche 
interesse britannico. Cade qui a proposito di riassumere una discus. 
sione cortese che chi scrive ebbe col compianto Lord Milner quando 
si erano in base al Mandato abolite in Palestina le Capitolazioni poichè 
vi si delineano chiari due punti di vista che calzano alla presente in- 
dagine. Egli sosteneva: « Le Capitolazioni impacciano chi governa. 
Al che io replicavo: — Ma costituiscono una salvaguardia per con- 
servare in Levante gli europei: voi dovete bene intendere questo inte. 
resse generale europeo in virtù del quale dominate qui. Egli ribatteva: 


Ma è cosa troppo lontana, noi pensiamo al presente ed al concreto, 
Ed io: — E meno lontana che non erediate ed una volta abolite non 


vi si potrà tornare più sopra nè ripristinarle. Ricordatevi che voi, 
diminuendo gli europei in Levante. operate contro voi stessi ». 

Non era possibile d'intendersi. 

Uhi serive è convinto che matureranno sempre più, sulle coste 
del Mediterraneo musulmano, circostanze da rendere più evidenti i 
pericoli di un'azione discorde delle quattro Potenze Mediterranee, 
ma ciò non esclude di parlare lealmente. 

Ora, la condotta inglese. è di nuovo favorevole all’ abolizione 
delle Capitoiazioni. La Gran Bretagna vedendo declinare la posi- 
zione goduta in Egitto tende ad un'alleanza con questo e parrebbe 
quasi che voglia procurarsi un mandato larvato od implicito di difesa 
degli interessi degli stranieri nei rapporti con l'Egitto togliendo di 
mezzo le Capitolazioni. Difatti nei quattro famosi punti da essa riser- 
vatisi quando ha riconosciuto l'indipendenza egiziana ha compreso 
quello della protezione degli interessi stranieri in Egitto. Veramente 
questa clausola non è apparsa ben chiara. Da principio sembrò che 
l’Inghilterra si arrogasse senz’altro quella protezione, il che voleva 
significare l’escludere le altre Potenze dall’esercitarla: da ultimo si 
è detto di no e si è soggiunto che alla prossima conferenza intorno 
alle Capitolazioni essa parteciperebbe su di un piede di uguaglianza 
con gli altri Stati capitolari. 

Comunque sia, è mestieri porre bene in chiaro che ogni Potenza 
difende da sè i sudditi propri ed i propri interessi siechè diventa im- 
possibile un mandato larvato ed implicito di questo genere alla Gran 
Bretagna, tanto più che sotto alcuni aspetti, la posizione dell’Italia 
differisce, come vedremo, da quella dell’Inghilterra. 

Ma vi è un altro dubbio da chiarire ed è, per usare una frase 
espressiva ma senza però la minima intenzione irriguardosa, che essa 
non negozi la pelle nostra. Intendo cioè che l'Inghilterra ha in Egitto, 
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quando si siano tolti i funzionari britannici nell’ Amministrazione egi- 
ziana ed i militari, una colonia molto esigua, la quale, essendo formata 
da persone ben situate e trovantisi in quella posizione speciale morale 
che l'occupazione militare ha elevata, poco avrebbero a soffrire da 
un'eventuale abolizione delle Capitolazioni. Ora se l'Inghilterra per 
ingraziarsi l'Egitto ed ottenerne altri vantaggi particolari, si dichia- 
rasse favorevole a quell’abolizione ponendo in evidenza come altre 
Potenze non lo sieno, potrebbe, con tale rinuncia, porre in grave im- 
barazzo tutti gli altri Stati capitolari, danneggiarli e metterli in cat- 
tiva vista presso l'Egitto. Ora è bene ricordare che la Gran Bretagna 
potè assumere nel 1882 un controllo su quel paese perchè non vi fu 
fatta opposizione dalle altre Potenze e specialmente dall'Italia, dalla 
Francia, dalla Spagna ecc.. e ciò raggiunse a causa della gran massa 
d'interessi europei ivi sviluppata che non si voleva lasciar compromet- 
tere siechè la lealtà politica le vieterebbe ora di separare la propria 
azione da quella di quelle Potenze col cui consenso specialmente per- 
venne a tale situazione privilegiata nella Valle del Nilo e sul Canale 
di Suez. La sua separazione dalle Potenze suddette danneggerebbe 
queste e comprometterebbe d'altro lato quel comune interesse europeo 
che io obiettavo a Lord Miiner e che il tempo si incaricherà di dimo- 
strare ogni giorno più stretto. 


Passiamo infine al punto di vista italiano che se è simile a quello 
inglese in quanto concerne il suaccennato vantaggio comune europeo, 
diviene invece speciale, poichè vi si aggiungono rilevanti interessi 
particolari per noi. L'Italia è il paese che ne ha di maggiori in Egitto 
in paragone con tutte le altre Potenze sia per entità di colonie colà, 
sia per la vicinanza tra i due Paesi, sia per essere Potenza comple- 
tamente mediterranea. 

Le colonie italiane sulla Valle del Nilo sono da annoverarsi tra 
le migliori che abbiamo sparse per il mondo. È noto che colonie scelte 
sono quelle giunte già alla terza od alla quarta generazione poichè 
l'espatriante quasi sprovvisto di mezzi, quando all’inizio si colloca 
convenientemente all’estero. dopo costituitasi una base economica si- 
cura, educa la generazione susseguente in una condizione più elevata 
e questa alla sua volta ne produce una migliore: si ascende così per 
gradi dal bracciante, all’artigiano, al piccolo borghese e poi al com- 
merciante, all’industriale, al professionista ossia a strati sociali più 
elevati e meglio considerati. E dove è possibile il mantenersi intatti 
italiani si aumenta altresì con loro la clientela commerciale dell’Italia, 
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si eleva in essi il concetto l'affetto e il rispetto alla Patria d’origine 
e la possibilità di ulteriori relazioni commerciali e di un'attrazione 
continuata di altri connazionali. 

Feco, invece, per contrapposto, qual'è stato il bilancio dell’abo. 
lizione delle Capitolazioni in quei paesi dell'Oriente musulmano dove 
essa è stata riconosciuta: in Tunisia siamo ora costretti a difendere 

















con le unghie i nostri connazionali da una snazionalizzazione sempre 
più premente; in Turchia siamo di fronte ad una graduale loro elimi. 
nazione, in Palestina ad una chiusura dell’immigrazione nostra riser. 











vamiosene l’accesso soltanto ai Sionisti ed in Siria, dove il Governo 


francese immette armeni, ci si frappongono analoghi ostacoli. sicchè 











le nostre colonie, in queste due ultime regioni, non aumenteranno 
più e decadranno e ciò, nonostante che il testo dei Mandati ci abbia 
garantito sui territori a mandato vguaglianza con i sudditi della Po- 
tenza mandataria per tutte le attività economiche, il che implica anche 
quella in materia d'immigrazione. 

















Ma vi è infine un altro elemento importantissimo per noi ed è che 
il segreto delle Capitolazioni era appunto quello di mantenere, di ge- 
nerazione in generazione, italiane le nostre colonie, sicchè si garantiva 











uno sfogo sia pure limitato ma continuo al nostro sovrapopolamento 
senza perdita di nazionalità. 











E questo è un punto che si 





traseurato da molti, compreso 
quel Commissariato Generale dell’ Emigrazione, così provvidamente 








di recente soppresso, il quale mentre erano abolite di fatto le Capi. 





tolazioni in Turchia e si parlava già di farle scomparire in Egitto, per- 





deva iempo nell'organizzare e preparare il regolamento di un insen- 


sato Parlamentino in Roma degli italiani ali estero. una specie di soviet 








coloniale, inutile fucina di chiacchiere che avrebbe chissà quante 





volte comproinesso la nostra politica estera. 





Quirdi l'abolizione delie Capitolazioni in Egitto non pone sol 





tanto in giuoco la soppravvivenza di queste propaggini della Patria 
rappresentanti una sua ricchezza ed un suo orgoglio, ma pone altresì 
in pericolo questa garanzia € 








li sbocco aperto a non snazionalizzabili. 
(uindi, riassumendo, le Capitolazioni rappresentano un diritto 











storico ancora vitale in quanto rendono meno possibile l’esplicarsi a 





nostro danno di una mentalità coranica tuttora vivace: esse non im- 








pediscono menomamente lo sviluppo nazionale ed economico egiziano 


che anzi hanno facilitato; vi è un’esagerazione quando si afferma 





che ostacolino la vita nazionale indigena e rendano immuni gli stra- 





nieri da tasse ed esse costituiscono altresì per il nostro Paese un istro- 
mento di vantaggi economici nonchè una garanzia di sfogo al sovra- 
popolamento e di mantenimento di italianità degli espatriati colà. 
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LE CAPITOLAZIONI E L’' EGITTO 


Ed allora che cosa si può concedere alle richieste contrarie egi- 
ziane? Queste, nella forma più blanda. tenderebbero all’abolizione 
della giurisdizione consolare, al trasferimento di questa ai tribunali 
misti e poi mirerebbero a procedere alla nazionalizzazione di questi 
ultimi in guisa da farne presto dei veri e propri tribunali egiziani. 

Ora si può concedere che per alcune materie penali soltanto, 
meno importanti, si possa trasferire la giurisdizione penale dai tribu- 
nali consolari ai misti, deve tuttavia bene restare riconosciuto il prin- 
cipio fondamentale che i tribunali ed i codici misti hanno !a loro 
base in trattati internazionali sì da non potere essere variati senza 
il consenso delle Potenze. sicchè bisognerà evitare che da esclusivi 
consensi egiziani, debba dipendere la loro rinnovazione e composi- 
zione, come altresì si dovrà evitare che essi corrano il rischio di essere 
assorbiti dai tribunali indigeni. 

Si potrebbe, per dare soddisfazione all'opinione pubblica isla- 
mica. stabilire che tutti gli indigeni possano portare. quando sieno 
d'accordo per sceglierli, tutte le loro cause davanti ai tribunali misti 
ed in qualsiasi grado di giurisdizione. 

Concludendo, ho cercato di esporre la questione accennando ai 
suoi molteplici e diversi aspetti poichè dobbiamo cercare che essa sia 
intesa bene e che sieno apprezzati con lealtà i nostri punti di vista 
anche dai nostri amici egiziani giacchè è di capitale importanza per 
noi essere amici del loro Paese. È mestieri di far comprendere loro 
qual'è la nostra situazione e come non si tratti di umiliazione ma di 
diversità di civiltà non ancora assimilate tra di loro e come sia altresì 
operante il desiderio di mantenere efficace un istromento di tranquilla 
cooperazione tra italiani ed egiziani che sinora è riuscito così proficuo 
ad ambedue le parti e che ha impedito il moltiplicarsi di conflitti ed 
incidenti diplomatici spiacevoli e che si è risolto in una buona armonia 
tra i due popoli rimasta immutata durante molte decadi. 

In politica via recta via certa, quindi il prospettare con lealtà 
qual'è veramente la situazione propria, il farla da chi ha interessi in 
antitesi ai nostri, afferrare nelle sue linee essenziali e nelle esigenze 


che la giustificano, il fare apertamente conoscere sin dove si rinvenga 


il limite oltre il quale una delle parti non possa cedere senza violare 
gli interessi del proprio Paese è spianare la via a quel genere di ac- 
cordi che rimangono resistenti e stabili. 

Il parlare a questa guisa non è incoraggiamento a dissapori inter- 
nazionali ma sì bene ricerca per intendersi con lealtà. 


Romoio TRITONI. 











GUELFISMO E NAZIONALISMO 
DI GIUSEPPE DE MAISTRE 


Nel 1820, in un tempo di restaurate antiche Monarchie e di 
rinnovata autorità della Santa Sede, Giuseppe De Maistre ebbe ama- 
reggiato l'ultimo anno di sua vita da indugi e da difficoltà opposti 
per la dedica e per la stampa della seconda edizione della sua opera 
Du Pape. Desiderava il De Maistre dedicare il libro a Pio VII. che 
pure aveva per lui grandissima stima, desiderava di pubblicare l’opera 
nel Piemonte, dove regnava il pio Re, che pure aveva per lui grati. 
tudine per la fede e per la passione, con cui lo aveva servito: ma 
il De Maistre morì prima che la seconda edizione fosse pubblicata 
a Lione nel 1822. 

Forse le condizioni dello spirito pubblico dal 1819 al 720 in Fu- 
ropa, quando liberali, giansenisti e settari anticlericali si agitavano. 
spiegano la condotta di cattolicissimi governanti, paurosi di provo 
care, con la seconda edizione dell’opera del De Maistre, nuove e più 
vivaci polemiche. 

Delle vicende per la stampa di quel libro, delle opposizioni d 
governi e dell'accoramento dello serittore copiose notizie posso indi. 
care (senza peraltro indugiarmi ad illustrare quell'episodio) nel car- 
teggio dell'Incaricato di affari della Santa Sede a Torino, conservati 
nell'Archivio Vaticano. 

Dopo più di un secolo compare in Italia, e senza provocare po 
lemiche, una buona traduzione del libro Du Pape (1), che può ora 
serenamente essere esaminato sotto un aspetto politico, collegandolo 
ad altre manifestazioni del pensiero politico del lempo. 

Ij titolo forse ha allontanato scrittori liberali da quel libro, in 
cui tuttavia vibra un'idea che ha valore non piccolo nella genesi del 


guelfi:Ìmo nazionale del nostro Risorgimento. 


Gitserre De Maisigo, IL Papa. Traduzione di Tito Casini. Firenze. Libreria ed 


ir.ce fiorentina. 192 
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Proprio quando la tradizione giansenista aveva tramandato al 
liberalismo qualcuno dei suoi errori e pregiudizi sulla valutazione 
dell’opera del Papato nella storia del Medio Evo, e quando la figura 
di Gregorio VII e la lotta per le investiture erano erroneamente giu- 
dicate, Giuseppe De Maistre dava a quelle lotte un significato ed 
un valore tutto nazionale ed italiano: Gregorio VII egli afferma è il 
difensore della nazione italiana nella lotta contro l'imperialismo teu- 
tonico. 

L'idea di una missione nazionale del Papato, che è compresa 
nella concezione del Primato giobertiano è eloquentemente espressa 
in questa pagina del libro sul Papa: 

« È falso che ci sia stata una guerra propriamente detta tra 
l'Impero e il Sacerdozio. Non si finisce di ripeterlo per rendere il 
sacerdozio responsabile di tutto il sangue versato durante quella gran 
lotta; ma in realtà fu una guerra tra la Germania e l'Italia. tra l’usur- 
pazione e la libertà, tra il padrone che porta le catene allo schiavo 
e lo schiavo che le respinge; guerra nella quale i Papi fecero il loro 
dovere di Principi italiani e di saggi politici. prendendo parte per 
l'Italia: non potendo essi nè favorire gl’imperatori senza disono- 
rarsi, nè tentare la neutralità senza perdersi... 1 Papi come capi na- 
turali dell’associazione italiana e protettori nati dei popoli che la 
componevano, avevano tutte le ragioni immaginabili di opporsi quanto 
più potevano alla rinascita in Italia di quel potere nominale. che. a di- 
spetto dei titoli messi in fronte ai suoi editti. non era nè santo. nè 
impero. nè romano (2) ». 

Ad intendere il modo con cui il De Maistre interpreta e giudica 
quella pagina della storia del Papato — a parte ogni possibile, ma 
pur confutabile, critica di esagerata valutazione — occorre sentire 
come egli abbia inteso Vamore della indipendenza dell’Italia. L'azione 
del Papato in quella occasione riceveva luce nella mente del De Mai- 
stre attraverso questo suo amore per l'indipendenza nazionale. Amore 
di cui aveva il De Maistre inteso tutta la passione, quando il suo Pie- 
monte era dipartimento francese e il suo Re languiva quasi in un 
esilio nella Sardegna; amore, per cui egli aveva sofferto, e preferito 
disagi e stenti, quando quasi tutti i diplomatici piemontesi servivano 
il potente Imperatore; amore, che a lui negli anni di predominio 
Rapoleonico aveva dato la fede nella vittoria delle Nazioni. Attraverso 
appunto quel passato di sua vita acquista particolare valore quel ca- 
pitolo del libro Du Pape, che intitolava della Libertà d'Italia. Così 
serive: « La maggiore disgrazia che possa toccare ad un uomo poli 


Ediz. e trad. cit.. vol. 1, pagg. 235-23 
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tico, è quella di ubbidire ad un potere straniero. Non c'è umilia 
zione. non c'è pena d'animo che possa paragonarsi a questa... Così 


tutti i popoli si sono accordati nel porre in primo ordine tra gli 
uomini grandi quei fortunati cittadini che ebbero l'onore di strap. 


pare il loro paese al giogo straniero. Eroi se riuscirono. martiri se 
fallirono, i loro nomi attraverseranno i secoli. La stupidità moderna 
vorrebbe eccettuare soltanto i Papi da questa apoteosi universale, 
e privarli della gloria immortale che è loro dovuta come Principi 
temporali per avere atteso senza tregua alla liberazione della loro 
patria. Che ricusino a rendere giustizia a Gregorio VII certi scrittori 
francesi si capisce. Avendo sugli occhi, pregiudizi protestanti, filo. 
sofici, giansenistici e parlamentari, che volete che possano vedere 
attraverso questa quadruplice benda? » (3). 


Questa funzione storica, nazionale, che il De Maistre segnalava 
nell'azione politica del Papato, egli ammonì dovesse essere ripresa 
dalla monarchia sabauda, perchè fosse, e sempre più apparisse. na- 
zionale. 

Papato e Piemonte, termini sui cui convergerà l’idea giober- 
tiana dal Primato al Rinnovamento. furono da Giuseppe De Maistre 
assai prima concepiti nella loro funzione storica con mente e con 
animo di cattolico e d'italiano. 

Tale concezione risale (ed è questo suo principale merito) agli 
anni di maggiore potenza napoleonica, quando oramai il Re di Sar- 
degna pareva rassegnato ad un triste tramonto della fortuna sabauda. 
Il grande ambasciatore di quel piccolo Regno proprio allora forgiava 
la sua fede nell’avvenire con il sentimento d'indipendenza dei po 
poli e con l’idea della missione nazionale della dinastia sabauda. 

Da Pietroburgo nel 1812 in un memoriale ai ministri del Re di 
Sardegna il De Maistre raccomandava: « Le Roi de Sardaigne n'est 
étranger à nulle partie en Italie... Présentez la Maison de Savoie è 
tous les peuples d’Italie qui ont perdu leurs souverains » (4). E sog- 
giungeva: evitate che tutto ciò appaia come una conquista di terre 
italiane fatte dai Savoia. Poichè per il De Maistre non si tratta di 


(3) Id., pagg. 238, 239. 

(4) Il passo riferito dal Manpout, che pubblicò un libro su Joseph De Maistre et la 
politique de la Maison de Savoie, Paris, Alcan, pag. 248. II Mandoul attinse alla ricca fonte 
degli Archivi di Parigi per comporre il suo interessante libro, ma non di rado egli non è 
immune da pregiudizi, che dirò ultramontani, nel giudicare la politica sabauda, la quale, 
contrariamente a quei pregiudizi, fu coerente e diritta nel suo storico sviluppo. 
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perseguire esclusivamente il programma della tradizionale politica 


del carciofo: la quale, abbattuto l'Impero napoleonico, avrebbe do- 
vuto essere ripreso dal governo sabaudo, ma di un nuovo elemento 
di cui oramai doveva sostanziarsi la politica sabauda, e che egli indi- 
cava nell’esprit italien. « Il est né de la révolution et jouera bientot 
une crande tragédie ». 

Ciò che è mirabile in questo conservatore è proprio la rivolu- 
zionaria conseguenza che egli trae da quella constatazione. Poichè 
se ogni altro conservatore con coerenza logica era spinto con la Re- 
staurazione a combattere anzi a soffocare con la forza ogni spirito 
rivoluzionario, il De Maistre esorta la politica sabauda a divenire 
rivoluzionaria: « Caresséz l'esprit italien... L'orage grossit toujours 
sur l’Autriche... Caresséz Vesprit italien: Vesprit autrichien est un 
mostre: on le reconnait. mais trop tard » (5). 

I sentimenti di avversione all'Austria erano di antica data, e viva- 
cemente. sia pure nelle forme diplomatiche, erano state espresse al 
suo sovrano in un memoriale del 1812. Proprio allora il De Maistre 
fissando lo sguardo all’avvenire segnava pericolo ben più grave per 
la dinastia sabauda. più della stessa Francia allora dominatrice del 
Piemonte, l'Austria del domani. Questi sentimenti di avversione si 
erano formati durante l'alleanza austro-piemontese nella guerra alla 
Francia del 1796 e soprattutto nel 1799, quando l'Austria mercè 
le armi vittoriose del Souvaroff, occupato il Piemonte. non volle che 
il legittimo sovrano vi tornasse. Sanguina il cuore al De Maistre 
al ricordo delle arroganti parole dette dal Conte de Revelmuller ple- 
nipotenziario austriaco, « encore à tres haute voix et au milieu mème 
des Etats de S. M. que JAMAIS (ecco altro jamais poco fortunato nella 
storia) l Empereur son maître ne permettrait à lancien Souverain 
d'y rentrer ». La stessa condotta tenne la diplomazia austriaca nelle 
conferenze per la pace di Luneville: essa desiderava la liquidazione 
del Regno di Sardegna. E però il De Maistre ammoniva: « par la na- 
ture mème des choses l'Autriche sera toujours portée par une ten- 
dance invincible à s'avancer sur la Maison de Savoie. et pour arriver 
à ce but elle profitera de toutes les occasions » (6). 

In queste espressioni del De Maistre sono da cogliere ì primi, 
lontani segni di quello spirito di avversione all’Austria, che sempre 
più si svilupperà dopo il 1815, e per cui l'ambasciatore francese 


(5) L. De Maistre, Euvres complètes, Lyon, 1880; tome 1, « Correspondance diplo- 
matique », I, 6 luglio 1814. Riportato anche dal Mandoul pag. 240. 

6) Id.. tome XII, Correspondance IV, Mémoire a S. M. le Roi de Sardaigne. 15 di. 
tembre 1812 
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a Torino, il Barante, scriveva nel 1831 al suo governo: « La haîne 
des Autrichiens est une sorte d’opinion nationale en Piémont » (7) 

L'amore al suo Paese e alla Dinastia non spingeva forse il De 
Maistre ad esagerare? Non era forse il suo un linguaggio, direi di 
poeta, più che di politico in quegli anni? 

Certamente la poesia fioriva in quell’animo. ma era poesia che 
animava le idee di una forte mente ragionatrice: Nè tali idee, de 
resto. erano di un solitario, poichè esse, già nel 1814. alla caduta 
dell'Impero napoleonico. trovavano corrispondenza nella mente di 
freddi diplomatici, osservatori della realtà politica. Cesare di San Mar. 
tino D'Aglié. Ministro del Re di Sardegna a Londra in un suo memo 
riale dell'11 febbraio 1814. dopo di avere segnalata la trasforma 
zione. avvenuta nella coscienza italiana per il sentimento di indipen 
denza, « entière et complete de toute l'Italie sous un seul chef), 
notava: « J'étais informé que les Italiens en général avaient mani 
festé de la disposition à s adresser a V. M. comme au seul souverain 
italien »(8). 

Al di fuori della cerchia dei diplomatici piemontesi e tra gli av- 
versari allora di quel governo è quanto mai significativa la voce di un 
diplomatico genovese. Egli è il marchese Antonio Brignole Sale. che 
divenuto poi suddito del Re di Sardegna. rappresentò molto onore 
volmente e signorilmente quel Re in varie ambasciate, e fu molto 
stimato da Carlo Alberto. Al principio del 1814, occupata Genova 
da lord Bentinek, a nome degli alleati, il Brignole era stato nomi 
nato dal Bentinek deputato del governo provvisorio di Genova presso 
il Congresso di Vienna. Quivi, come è noto, sostenne, e inutilmente. 
la restaurazione della Repubblica genovese, e quivi presentò al mi 
nistro inglese visconte Castlereagh un memoriale. In esso si legge: 
« Che diverrà il Re di Sardegna con Vaccreseimento della Liguria? 
gli sarà più potente di quel che era, ma non formerà tuttavia che 
una Stato secondario. nè abbastanza debole da far dipendere la sua 
esistenza dalla conservazione dell'equilibrio generale dell'Europa nè 
abbastanza forte per avere una esistenza indipendente e tranquilla. 
e che rendendolo contento dei suoi confini non gli dia stimolo a ma 
turare progetti. Collocato ai piedi delle Alpi, vicino alle più fertili 
contrade d'Italia; le quali non formano, per dir così, che una con 
tinuazione del Piemonte, potrà esso schermirsi dall'idea e dalla fiducia 


(7) Dispaceio dell’ambasciatore Barante, pubblicato da A. Stcri in 1! tramonio di 
un Regno e l’albu di un Regno nuovo La morte di Carlo Velice ed i primi anni di Carlo 
Alberto in « Miscellanea ». Studi storici in onore di A. Manno. Torino, Bocca, 1912, p. 461 

(8) Pubblicato da Arturo Seca, IL primo anno del Ministero Vallesa, Torino, 192) 
pag. 120 r 
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J'ingrandirsi e di rendersi indipendente, di ricomporre insomma quel 
Regno, di cui esso è il nocciolo. e di cui la formazione, additata dalla 
natura. forma già il disegno di un partito numeroso. che da questo 


momento considera Casa di Savoia, come suo sostegno e sua spe- 
ranza? » (9). 

Dunque nel 1814 da tre osservatorî, così lontani e diversi, da 
Vienna, da Pietroburgo e da Londra. tre diplomatici, così diversi, 
convengono nella medesima osservazione: essere considerata Casa 
di Savoia « sostegno e speranza » degli Italiani. 

Ci voleva ben altro in quella Corte di Savoia e nelle condizioni 
del 1814 per sapere essere ed osare. Il De Maistre fremeva « Notre 
sistème. timide, neutre. suspensif, tàtonnant est mortel dans cet état 
des choses... Il faut avoir l'eeil bien ouvert et prendre garde à l’'en- 
nemi des grands coups. le quel s'appelle Frère-Vedremo » (10). 

È doveroso peraltro riconoscere che anche se nel 1814 fosse stato 
a capo del governo sabaudo — allora senza un esercito — il De 
Maistre invece del Vallesa. o se fosse stato a capo della legazione 
sarda a Vienna invece del San Marzano, il De Maistre, probabilmente 
egli non avrebbe ottenuto più di quel che il San Marzano e il Val. 
lesa avevano ottenuto, salvando dalle brame austriache l'alto Nova- 
rese ed Alessandria. 

Non è mio proposito illustrare quelle condizioni politiche, nè di 
indagare eventuali errori commessi allora dalla politica Sabauda; 
al mio scopo basta avere mostrato come il 1814 fosse considerato 
da diplomatici momento importantissimo della Casa di Savoia. prin- 
cipio quasi di nuova fase di sua storia veramente italiana, e come 
di questa idea prima di ogni altro fosse tutto dominato il De Maistre, 
incitatore di una politica sabauda antiaustriaca e pienamente italiana. 

Per il De Maistre (curioso come egli concorda per ben diversi 
motivi col Brignole) non la Liguria importava ai Savoia. ma il Lom- 
bardo-Veneto, perchè tra essi e gli Asburgo stesse di mezzo V'Adria- 
tico. Egli voleva che il Regno di Sardegna divenisse il Regno del- 
Italia padana. 

Il 1815 fu dunque una delusione per il De Maistre e per colpa 
dell'Austria e per colpa di Frate-Vedremo. 


(9 La memoria seritta nel 1814 fu pubblicata nel 1810 col titolo Vuelques errewrs 
tiutees ou expose de la conduite du Marquis Antoine Brignole, lors de sa mission aupres 
it Congrès de Vienne en qualité d'envovée du gouvernement de Gènas, éorit par Rui méme. 
Mars 1810, Dell’opuscolo, assai raro, dà notizia F. Poggi, che ne riporta tradotti alcuai 
Dassi nella biografia del Brignole, inserita nel Dizionario illustrato 7! Risorgimento, edi- 
ore Vallard 


(10) Op. cit., Corr. dipl. Memoria del 6 luglio 1814 cit 
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Il suo spirito antiaustriaco si era sempre più infiammato dal 18]; 
al 1816, quando il Vallesa lo avvertiva dei maneggi dell'Austria sia 
per occupare l’Alto Novarese ed Alessandria, sia per formare la Lega 
Italica. Di essa l'Imperatore d'Austria avrebbe dovuto far parte non 
come Imperatore ma come Principe italiano. « La distinzione tra 
Imperatore e Principe. osservava giustamente il De Maistre al Val. 
lesa. non riuscirà », ed aggiungeva: « Avendo l'onore di parlargli 
francamente oso credere che non dobbiamo esporci a tale 
mento » (11). 

Il Vallesa sempre più si accostava alle idee del De Maistre, 
(se pure intimamente già non lo era. e però, proprio alla vigilia 
delle sue dimissioni egli così scriveva nel gennaio del 1817 al cont 
di Brusasco, che era successo al De Maistre nella Legazione di Pie- 
troburgo: 


Cl 


« Noi non possiamo riguardare che come un prematuro movi. 
mento prodotto dal legittimo desiderio di nazionale indipendenza il 
favore manifestato dagli Italiani a nostro riguardo..., per tornare in 
quell’essere di nazione che perdettero »: ma subito dopo aggiunge 
(quasi restringendo i limiti di quel programma massimo unitario): 
« tutta la Lombardia non sospira che la fortuna di potere formare 
un corpo di Nazione; e la sua riunione ai nostri Stati può soddi. 
sfarla ». Non è così esplicito come il De Maistre a considerare la que- 
stione sotto l'aspetto nazionale. ma in fondo sotto la gravità diplo- 
matica traspare da questi altri argomenti la sua coscienza nazionale: 

« JI solo mezzo per estinguere ie rivalità tra Francia ed Austria 
sarebbe quello di costituire nel settentrione della penisola italiana 
uno Stato abbastanza forte per la difesa delle Alpi e per chiudere 
le porte d'Italia a qualunque straniero. I limiti di questo Stato sono 
tracciati dalla natura, e sono le Alpi e gli Appennini, circonidanti 
il bacino del Po, quella valle è sì amena che ha principio alle falde 
del Moncenisio e si estende fino ai monti della Carniola. La lingua 
divide il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco, gli Stati veneti dagli Stati 
illirici... tutta la parte settentrionale d’Italia trovasi allo stesso grado 
di civiltà e vi si riscontra comunanza d’opinioni e d'interessi » (12). 

Fu questa del 1817 una delle ultime note politiche, dettate dal 
Vallesa, e torna ad onore dell’uomo politico. Essa è un documento 
di quella corrente d’idee politiche tra il 1815 e il 1820, non cercata. 


(11) La lettera citata del 15 luglio 1816 fu pubblicata da D. Berti nel 1859, alla 
vigilia della guerra all’Austria, in un opuscolo dal titolo: La Casa di Savoia e l'Austria 
Documenti inediti. Torino, 1859 


(12) Brancni N.. Storia della diplomazia europea in Italia. vol. 1, pag. 441. 
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nè solo formata da settari e da scrittori, ma rappresentata in Pie- 


monte da uomini politici, dal De Maistre al Vallesa. 

Tale corrente d'idee, che uomini di governo e di responsabilità 
politiche, come il Vallesa, avrebbero inalveata ed arginata. si trovò 
deviata verso un campo senza argini, quando al governo succedevano, 
per le dimissioni del Vallesa, rigidi conservatori piemontesi dal freddo 
animo e dalle anguste idee. A costoro si riferisce appunto il Provana 
quando dopo i fatti del ‘21, egli, che era stato alieno da sedizioni, 
scriveva: « Coloro che consigliavano il Re di attutire nel Piemonte 
ogni spirito italiano e di ridestare lo spirito piemontese antico (i quali 
vorrò denominare Piemontesi assoluti) non ragionavano da uomini 
prudenti, nè da uomini di Stato » (13). 

Erano questi gli umori degli uomini di governo, quando il De 
Maistre tornava a Torino, e quivi passava gli ultimi anni di sua vita 
(1817-1821). Erano troppo in contrasto le larghe idee del Maistre con 
le anguste dei governanti, perchè costoro consentissero che egli trat- 
tasse affari politici! E poichè il fedele, coraggioso, utile servitore 
del Re dei momenti tristi della Monarchia non poteva essere licen- 
ziato e giubbilato. egli ebbe la sinecura della presidenza della u- 
prema magistratura del Regno. 

Silvano Costa che in quel torno di tempo visitava il De Maisire 
così notava nel suo Diario: « Le Comte que je viens de voir me semble 
de méchant humeur, et non moins soucieux du sort de V'Etat que de 
son propre sort » (14). E dopo di avere deplorato che un uomo in- 


signe, come il De Maistre, fosse tenuto lontano dagli affari politici. 
«le seul qui ait utilement servi le Roi », così commentava: « L'opi- 
nion générale est qu'on le trouve trop entier. la mienne est qu'on 
le trouve trop clairvovant ». Che il De Maistre fosse uomo tutto d'un 
pezzo, il pubblico non aveva torto a giudicarlo, ma aveva altresì 
perfettamente ragione il Costa, quando nella critica troppo previg- 
gente, che il De Maistre non risparmiava al governo, segnalava la 
ragione, per cui governanti non desiderosi di critiche, lo tenessero 
lontano. 

L'amarezza del giustificato risentimento di chi sentiva di potere 
utilmente servire il suo Re, sfogava il De Maistre nell'intimità del- 
l'amicizia, così scrivendo: « Tous les jours je vois mieux que je suis 
déplacé: on me jette dans les emplois au moment où il en faudrait 


(13) OrroLencHi G., La vita e i tempi di Giacinto Provana di Collegno, Torino, Loe- 
scher, 1882, pag. 88. Lettera del Provana in data 1° aprile 1821. 

(14) Il passo è riferito dal Costa pr Braurecarp, La jeunesse du Roi Charles Aldert 
(Pro'ogue d'un Règne). Paris, Plon Nourrit, 1889, pag. 80. 
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sortir. Je pourrais servir la bonne cause au lieu que tout mon temps 
est employé à signer mon nom » (15). 

Una prova della preoccupazione di quei governanti per tutto 
ciò che fosse del De Maistre. e che fosse animato dal suo spirito 
battagliero. fornisce il diniego (sia pure garbadamente fatto) di pub. 
blicare a Torino. o in città del Regno. la seconda edizione dell’opera 
sul Papa. 

La tristezza del De Maistre di quegli ultimi giorni di sua vita 
traspare dalla sfiducia, con cui egli discute della questione italiana 
in una lettera seritta al marchese d'Azeglio il 21 febbraio 1821. pochi 
giorni prima di morire. 

Il marchese D'Azeglio. padre di Massimo, era stato uno di quelli 
che alla venuta dei Francesi a Torino era emigrato a Firenze. dove 
con la familiarità dell'Alfieri e di valentuomini toscani, aveva. nel. 
l'amore alla lingua e alla letteratura nostra, vivificato la sua anima 
d'Italiano. Appunto intorno alla lingua, segno e vincolo della Na. 
zione italiana. il D'Azeglio volle serivere al De Maistre. E il De 
Maistre rispose tristemente. sfiduciato sull'azione della lingua ita- 
liana come vincolo nazionale: « Qu'est ce que cela fait à l'Italie 
en général, Mons. le Marquis. et au Piémont en particulier? Rien 
de tout par malheur! ». E soggiunge: « Mille et mille fois j'ai medité 
comme vous sur cette belle Italie sans pouvoir mY'en tirer! ». E col 
pensiero torna al capitolo sulla Libertà d’Italia del libro sul Papa, 
alle considerazioni quivi esposte su quella che egli chiama la più 
grande sciagura che possa toccare ad una Nazione: servire ad uno 
straniero. e freme all'indifferenza degli Italiani per quel libro: «Il 
me semble. par parenthese, que messieurs les Italiens n'y ont pas 
fait grande attention. tant ils sont destraits ou indifférents ». E chiusa. 
questa che egli chiama parentesi, affronta il problema della unità poli- 
tica nazionale. Egli ha chiara la visione di ciò che costerà quell’unità: 
« Par une épouventable catastrophe il faudrait passer pour resusciter 
l'Italie. Elle paie cher la terrible unité, qui jadis éerasa le monde. 
Aujourd'hui l'anathèeme qui léerase à son tour. est celui de la di- 
vision. Je pleure done avec vous mons. le Marquis, en vovant nos 
millions abandonner tristement l'Italie; et je grince les dents lorsque 
mon oreille est foreée d’écouter certains accents si étrangers pour 
elle. Je nen reviens pas moins à l’humble patience ». E dopo avere 
ricordato « l'énorme brigantage de Venice » passa al Piemonte. 

Non vi sono, egli nota, che due modi di esistere per il Piemonte 


e per la sua dinastia: o restare così come è, 0 essere presi nel vor- 


(15) 


Lettera dell'8 febbraio 1820, pubblicata dal Manpovui in op. cit., p. 236. 
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tice di una rivoluzione, che renderebbe il Piemonte provincia di più 
srande Stato. « Tale ingrandimento, (ne sono sicuro, egli avverte, come 
la somma dei tre angoli di un triangolo è equivalente a due angoli 


retti) non porterà il trono « plus haut sans ètre plus loin ». Certa- 
mente, egli aggiunge. il Piemonte divenuto provincia acquisterà per 
le sue doti una specie di supremazia provinciale: ma sarà esso più 
felice allora. si chiede il De Maistre, di quel che non sia oggi piccolo 
Regno di amata dinastia? 

Di fronte al dilemma il cuore suggeriva la risposta, presago 
quasi di giorni che avrebbero allontanato la Dinastia dall’avita Sa- 
voia: il vecchio suddito savoiardo sente in cuor suo più felice il pic- 
colo Piemonte del passato; e quasi a convincere se stesso, a dare ra- 
gione a quella voce del cuore amaramente esclama: « Sommes done 
Italien. mons. le Marquis? Tandis qu'àè Florence ou nous appelle 
nation amphibie. et tant que nous dirons ici: La poste d'Italie est 
elle arrivée? » (16). 

La tristezza dell'animo. che l'esperienza di quegli anni aveva 
inerudito, annebbiava di sfiducia la vista del vegliardo: ma quella 
sfiducia non era vuota di arido scetticismo, ma era viva di passione 
di chi erede e spera. 

Giuseppe De Maistre a Torino tra il 1817 e il ‘21 con i suoi 
scritti e con le sue parole esercitò indubbiamente, anche senza partito 
preso, un'azione sui giovani della generazione piemontese che seguì 
quella dell'Impero napoleonico e della Restaurazione. Di quei gio- 
vani aveva il De Maistre la fede nella missione del Piemonte sabaudo. 
E tra quei giovani amici era il principe di Carignano, Carlo Al. 
berto (17). 

Sotto la raffica della sciagura nell’esilio fiorentino il ricordo del 
De Maistre, la sua fede, i suoi libri furono al Principe conforto e so- 
stegno (18): alla vigilia del ‘48 il guelfismo e nazionalismo di Re Carlo 
\Iberto traeva alimento da vene d'acqua, sia pure sottili e lontane. 
della pura fonte di Giuseppe De Maistre. 


NiccoLò RopoLico. 


(10) (Euvres complètes de F. De Maisrre, Lyon, 1886, tom. XIV, pag. 250. Corre» 
pomdtance 1817-1821; lettera al Marchese D'Azeglio da Torino 21 febbraio 1821. 

(17) Nello stesso passo in cui Silvano Costa ricorda la visita fatta al De Maistre, 
noti che questi era un amico, anzi un confident di Carlo Alberto. Op. cit, pag. 80. 

(18) ll carteggio del Principe con il Barbania edito dal Luzio in Biblioteca di storia 
tulana recente, vol. XII, Torino. 1924, dà notizie dell'amicizia che il Principe ebbe anche 
con il figlio del De Maistre 
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Riassumendo quanto abbiamo accennato seguendo le orme di 
illustri geologi quali il Yermier, e del naturalista Germain. potremo 
concludere che siamo giunti a concepire l'esistenza di un collegamento 
continentale che si appoggiava all'America del Nord da un lato, al- 
l'Africa settentrionale e all'Europa dall’altro. Vi è la certezza che 
questo continente esisteva ancora all’epoca terziaria. 

Ora, le prove tratte dai geologi e dai naturalisti, che concordano 
sensibilmente tra loro e che abbiamo già riassunto, ci mostrano come 
è appunto alla fine del Terziario che si iniziano le grandi convul. 
sioni telluriche le quali frammentarono il continente atlantico. 

Dapprima dovette staccarsi la parte più prossima all'America. 
Più tardi, all’inizio della seconda metà del Terziario, nel Miocene. la 
salda barriera continentale che ancora separava le acque settentrio- 
nali dell'Atlantico da quelle meridionali continuò a crollare. e data 
infatti da allora la prima intrusione delle acque artiche in quelle 
mediterranee. Le Azzorre restano, Madera resta, quasi a segnacolo 
dell'immenso sfacelo. 

Ancora un vasto elemento del continente atlantidico restò attac- 
cato al continente africano, là dove è oggi il Marocco, elemento di 
cui facevano parte le Canarie, le quali, per concorde parere degli spa- 
gnuoli Espinoza e Pacheco e del grande Buffon (nella sua Théorie 
de la terre) sono geologicamente un prolungamento dell'Atlante afri- 
cano al quale erano ancora connesse (lo dicono le ricerche dei natu- 
ralisti) alla fine del Pliocenico; dunque, alla fine del Terziario. 

È quindi nel successivo Quaternario, od anzi nel Quaternario 
medio, o addirittura nel Neolitico che bisogna collocare il crollo 
e l’inabissarsi di quest’ultimo frammento continentale dell’Atlantide 
terziaria. Siamo così all’inizio dell’epoca geologica attuale ed è questa. 
forse, l’Atlantide di Platone. 

L'uomo ha dunque potuto esser testimonio dell’epilogo del tre- 
mendo dramma atlantico. della catastrofe che si deve essere svolta 
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ira eruzioni vulcaniche terrificanti, grandiose, e delle quali egli ha 
conservato la tradizione orale ancor viva, fissata poi nei secoli dagli 
scrittori dell’antichità. E l'arcipelago delle Canarie è forse la gigan- 
tesca stele funeraria che ricorda il crollo immane di un continente, 
di una razza. di una civiltà. 

Platone non aveva dunque mentito. 


Il gran Saggio ci ha lasciato una descrizione del dramma tre- 
mendo. 

« Subito dopo ». egli dice, « grandi terremoti sopravvennero e 
« vaste inondazioni, e nello spazio di un giorno e di una notte tre- 
«menda tutti i vostri guerrieri si sprofondarono entro terra e 
« similmente scomparve l’isola Atlantide, inghiottita dall’immenso 
« Oceano... )»). 

Dovunque nella vasta plaga di mondo sconvolta dal cataclisma 
fioriscon le leggende che tramandano il terrore ispirato dallo scon- 
volgimento della terra e delle acque in furore. Esse abbondano nei 
tradizionali ricordi degli antichissimi Toltechi (quello che fu detto 
il popolo costruttore del Messico). e le leggende dei sanguinarî Aztechi, 
che ad essi si sovrapposero. riprendono questo tema. 

Fra gli altri. notevole è il racconto degli Indiani Guitechés (Mes- 
sieo) riferito da Diego Landa, uno dei capi della conquista spagnuola. 

« Le acque allora si gonfiarono e si ebbe una grande inonda- 

zione che venne al di sopra della testa degli abitanti. Essi furono 
« ricoperti di acqua. ed una resina spessa discese dal cielo. La faccia 

lella terra sì oscurò e cominciò una pioggia tenebrosa. Pioggia di 
« giorno, pioggia di notte, e si fece un gran rumore al di sopra delle 
«loro teste. Allora si videro gli uomini correre tutti presi di dispe- 
«razione. Essi volevano montare sulle case. e le case crollavano fa- 
« cendoli cadere a terra. Essi volevano montare sugli alberi e gli al- 
« beri li scuotevano via. Essi volevano entrare nelle caverne, e le 
« caverne crollavano dinanzi a loro... ». 

Nel British Museum è conservato il manoscritto di Troano tra- 
dotto da Le Plongeon, scritto 3500 anni fa presso i Mayas nello Yu- 
catan. In esso è detta la catastrofe che sommerse Poseidon. l’Atlan- 
tide di Platone. 

« Nell’ anno 6 del Kan, 111 Muluk nel mese di Zac, dei ter- 
« remoti terribili si produssero e continuarono senza interruzione fino 
« al 13 Chuen. La regione-delle-colline-di-argilla, il paese di Mu fu 
« sacrificato. Dopo esser stato scosso a due riprese, esso disparve su- 
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« bitamente nella notte; il suolo era continuamente sollevato da forze 
vulcaniche che lo facevano alzarsi ed abbassarsi, qua e là, fino a che 
cedesse. I paesi furono allora separati gli uni dagli altri e poi di- 
spersi: non avendo potuto resistere a queste terribili convulsioni 
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« essi sì sprofondarono trascinando con loro 64 milioni (sic) di abi. 
« tanti. Questo accadeva 8060 anni prima della composizione di que- 
« sto libro... ». 


Così dice invece una leggenda berbera, raccolta da una viag- 
giatore, il d’Oberville, tra gli Amaocas, un popolo dell’Africa occi. 
dentale. 

« Molio tempo fa il fondo del mare che separa oggi la terra dei 
« bianchi da quella dei neri era un paese di una fertilità meravi. 
gliosa. Si chiamava Kassipi. Un'annata il grano vi fu così parti. 
colarmente abbondante che gli abitanti, i cui magazzini erano colmi, 
lo spargevano per le vie invece di farne un presente ai popoli vicini 
che subivano allora una spaventosa carestia. Muluku, il buon Dio, 
fu irritato da questa cattiva indifferenza. Guai a voi! egli disse agli 
abitanti di Kassipi. E questa maledizione non tardò a compiersi. 
I diavoli presero possesso del paese: il cuore degli abitanti divenne 
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ancora più duro, ed essi fecero causa comune col demonio. Il mare 
invase allora il loro territorio, e tutto sparì ». 

Sulla scomparsa dell’Atlantide, Diodoro Siculo accoglie e ci ri. 
ferisce nelle sue Historiae un’altra tradizione. L'immenso lago Tri. 
tonide, che esisteva altra volta nell'Africa settentrionale, dove oggi 
è il Sahara e nel quale sboccava il Nilo prima forse che gli Atlanti lo 


deviassero, in seguito ad una tremenda commozione terrestre irruppe 
con tutte le sue acque nel breve canale che separava lV'Atlantide dal 
continente Africano, e investì l'isola magnifica in una gigantesca 
convulsione creata dai suoi vulcani. E là dove era il lago immenso. 
restò il mare di sabbia, il Sahara. 


* * 


Ma l’Atlantide è poi scomparsa totalmente e fino al punto che 
non resti traccia dei popoli che l'hanno abitata e della loro civiltà? 

Abbiamo sinora, con l’aiuto della seienza sperimentale, seguito 
le traccie, diremo così, « materiali » della esistenza del gran mondo 
scomparso. 

Ma quando vogliamo cercare le traccie « intellettuali », le sole 
con le quali si manifesti la civiltà, la scienza sperimentale rallenta 
il suo andare, i documenti divengono assai più scarsi, e l'ipotesi sola 


può avanzare a tastoni nelle penombre dell'ignoto, rapidamente squar- 
ciate, qua e là, dagli sprazzi luminosi di una audace intuizione. 
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La prima cosa che colpisce il nostro spirito quando cerchiamo 
d'individuare le traccie della civilizzazione atlantidica è la impres- 
sione di grandezza prodigiosa e quasi divina che essa ha lasciato in 
tutti i popoli che ne hanno conservato il ricordo. 

Tutte le nazioni antiche pretendevano di discendere da un po- 
polo straordinario o affermavano di avere incontrato nei loro primi 
passi gli avanzi di una razza di eroi. Ogni popolo trasformò i suoi 
ricordi in leggende ed in miti che, poi, l'immaginazione dei suoi 
poeti modificò ed ingrandì. E noi abbiamo appreso oggi a ravvisare 
nei miti non il solo frutto della fantasia, ma l'eco lontana, sovente 
avvolta nel simbolo, degli avvenimenti delle età antichissime. Inero- 
ciati, confusi, tutti questi miti si ritrovano nella meravigliosa mito- 
logia greca, sintesi immaginosa di una storia remotissima nella quale 
potrebbero ritrovarsi, appunto, le sparse reminiscenze delle età più 
antiche. 

Troviamo in essa la contrapposizione dell'Oriente al lontano 
Occidente, e questa contrapposizione, manifesta in molti miti greci, 
è più evidente ancora in quello delle lotte di Perseo contro le Gor- 
goni; le stesse figure di Bacco e di Prometeo si ricollegano forse al- 
l'apostolato atlante. 

Montemurri, il coltissimo atlantidiano, vuol vedere, con alato 
e preciso lirismo, nella missione di Ercole nell’estremo Occidente 
il simbolo del trapasso della grande tradizione dalla razza atlantica 
alla razza ariana. Seguendo l'indicazione di Prometeo, appunto, Er- 
cole muove verso l'estremo Occidente per compiere nella lussureg- 
giante terra delle Esperidi la più grande delle sue fatiche, la con- 
quista dei pomi dorati, simbolo della Conoscenza Suprema, frutto 
del vetusto albero della Tradizione. 

Perchè i greci collocavano l’età dell'oro ed i paesi maravigliosi 
dei quali facevano il loro Paradiso Terrestre verso l'Occidente, verso 
le Esperidi. 

Questa leggenda del giardino delle Esperidi e dei frutti favo- 
losi che vi si indoravano al gran sole splendente è una delle più 
popolari che abbia lasciato la Grecia. 

Era una terra meravigliosa e diventata inaccessibile, un sog- 
giorno divino, un paese dove gli eroi soli avevano potuto abbordare 
e di cui restava tra gli uomini soltanto il ricordo. 

È impossibile di collocare questo giardino ideale altrove che 
dal lato ove il sole tramonta. Il suo nome stesso interdice ogni altra 
interpretazione. Ed è al di fuori del Mediterraneo (troppo noto ai 
navigatori greci e fenici), è ben al di là delle coste di Spagna e delle 
Colonne d'Ercole che bisogna cercare nel lontano Occidente il giar- 
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dino delle Esperidi: è là. verso l'Atlantide, che fu vivente un giorno, e 
di cui l’immagine prodigiosa era rimasta nei ricordi della razza greca, 

Così. sarebbe altrettanto facile, scorrendo attentamente l’Odis. 
sea con questa chiave, di ritrovare nell'Isola dei Feaci e nei giar. 
dini di Alcinoo, nel rosso Radamanto dei Campi Elisi un ricordo 
della meravigliosa Atlantide e delle sue genti. 

E questa immagine dell'età dell’oro, questa reminiscenza dello 
splendore svanito, questa visione di un passato maestoso non è l’ap. 
pannaggio della sola Grecia. La ritroviamo in molti popoli dell'Asia 
ed in quelli dell’America; ed i Guanchos, i primitivi abitanti delle 
Canarie, di cui parleremo tra breve. conservavano anch'essi, isolati 
da migliaia d'anni nelle loro isole, l'impressione quasi religiosa di 
discendere da una razza magnifica dalla storia gloriosa. 

Per gli uomini dell’antichità, l'umanità era antichissima. È ci 
dicono le loro leggende come questi popoli, che la nostra storia tratta 
da giovani, si credevano essi stessi alla fine di un lungo cielo di 
umanità. 

Ora. se di una civiltà atlante non restasse che una vaga lee 
genda di splendore, si potrebbe ancora porne in dubbio l’esistenza; 
sarebbe permesso di non vedere in questo paese scomparso che una 
accolta di tribù primitive e barbare presso le quali l'immaginazione 
dlei popoli più giovani ha visto soltanto una mirabolante prosperità. 
per l'innata tendenza umana a dar del prestigio a ciò che vien di- 
strutto. 

Ma questo non è. Inabissata l'Atlantide, e con essa la sorgente 
della sua civiltà, dovettero restare qua e là pel mondo attraverso 
l'Europa, l'Asia, l'Africa, l'America dei focolari i quali hanno per- 
duto poco a poco la luce che da quella si era irradiata, ed i soprav- 
vissuti si sono fusi nei popoli nuovi o son rimasti isolati qua e là 
in gruppi. Distrutti i documenti, la tradizione orale è divenuta di 
più in più confusa fino a perdersi nel vago della leggenda. F difatti, 
troviamo, nella remota storia di popoli, traccie di scienze conosciute 
e poi perdute nel decadimento che seguì. 
* 


* * 








L'Egitto solo ha conservato più a lungo e gelosamente la luce 
del continente perduto, ma, circondato da nemici, sottoposto alle 
minaccie dei barbari, esso ha raccolto la scienza nel segreto delle ini- 
ziazioni occulte. Il suo patrimonio di coltura fu retaggio esclusivo, 
sin dall'inizio, della casta sacerdotale. ed i profani non ne hanno 
mai conosciuto che dei simboli appena trasparenti, trasformati fa- 
cilmente dalla immaginazione dei poeti in favole mitologiche. 
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È ancora Platone che, dopo averci narrato nel suo dialogo 
Timeo quanto aveva appreso dai saggi sacerdoti egiziani sull’esi- 
stenza dell’Atlantide e sulle vicende della sua sparizione, ci parla 
nel suo dialogo Crizia della civiltà atlantidica e della sua storia in 
un racconto pieno di poesia e di chiarezza. 

Il dialogo è giunto a noi sfortunatamente incompleto, ma i fram- 
menti, dei quali qui citiamo o riassumiamo quanto ci interessa, 
sono tuttavia molto preziosi. 


« Prima di tutto ricordiamo che in complesso sono novemila 


anni che si dà per avvenuta la guerra tra quelli che abitavano fuor 
delle Colonne d'Ercole e quelli di dentro: e ora bisogna raccon- 
tarla. Gli uni, si racconta, eran capeggiati da questa città ( Atene), che 
compì tutta la guerra; gli altri dai re dell'Isola Atlantide, che, 
come dicemmo, era allora maggiore della Libia e dell'Asia, mentre 
ora, sommersa dai terremoti, è fango impraticabile, che impedisce 
alle nostre navi d’avanzarsi per quel mare ». 


Citeremo un riassunto del seguito. 
« Quando gli Dei si divisero il mondo, ciascuno di essi ebbe la 
sua parte per fondarvi il proprio culto. 


«A Poseidone toccò l’Atlantide, ed in questa isola egli collocò 


i suoi figliuoli ottenuti da una donna mortale, assegnando a cia- 


scuno un'equa parte della grande terra che egli, nella sua qualità 
di dio arriechì d'ogni bene desiderabile. 


« Il primogenito di Poseidone, che fu il primo re dell'impero 
(costituito, si chiamava Atlante ed il mare si appellò Atlantico. 


«I discendenti di Atlante regnarono molto venerati e potenti 
per molti secoli ed estesero il loro dominio fino all'Egitto e alla 


{ Tirrenia. Questi re ammassarono tante ricchezze quanto non si può 
immaginare. L'isola, del resto, produceva abbondantemente tutto 


ciò che l’uomo poteva desiderare e vaste miniere di metalli e di 
oro fornivano la materia necessaria alle arti e alla industria. Im- 


mensi pascoli nutrivano gli animali domestici e selvaggi di ogni 


specie; e perciò gli elefanti e le altre bestie vi si trovavano in 


grande quantità. 
« Le opere compiute dagli Atlantidi erano corrispondenti a 
queste grandezze naturali. Essi avevano costruito palazzi, ponti. 


canali, vasche, recinti di dimensioni e proporzioni incredibili. 
Basti pensare che il recinto interno ove si elevava il palazzo del 
re aveva un diametro di cinque stadi. Tutti i recinti interni ed 
esterni erano costituiti da muraglie mastodontiche, interrotte da 
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immense porte alla testa dei ponti e agli ingressi delle volte, sotto 
le quali passava il mare. Per queste straordinarie muraglie essi 
usavano pietre nere, pietre bianche e pietre rosse sì da formare 
nell’insieme dei magnifici colpi d’occhio. 

« Vi era poi nell'isola, un’Acropoli meravigliosa! 

« La cintura esterna della muraglia era tutta coperta di bronzo 
come un intonaco; la cintura interna era invece rivestita di metallo 
bianco, mentre l’Acropoli propriamente detta era tutta inerostata 
di oricaleo che rifulgeva come fuoco. 

« Cose e meraviglie che la nostra mente non riesce a concepire, 

« Nel mezzo si elevava il maestoso tempio dedicato a Clito e a 
Poseidone, circondato da un muro d’oro! Il tempio, da solo. misu 
rava la lunghezza d’uno stadio ed aveva la larghezza ed altezza 
proporzionate. Era tale la magnificenza, lo splendore et la profusa 
ricchezza che l’uomo sentivasi profondamente scosso. 

« Le mura, le colonne, i pavimenti erano ricoperti di avorio. 

« Le statue degli Dei, tutte d’oro, giganteggiavano su cavalli 
alati, anch'essi d’oro. e quasi toccavano l’altissima volta del tempio, 
Altre statue splendide erano nel tempio e fuori raffiguravano i re 
e le regine discendenti dai figli di Nettuno. 

« Numerosi altri templi, numerosi e stupendi giardini, anche 
pensili, sorgevano su altri recinti minori a corona dell’Acropoli. 
insieme a palestre per gli uomini e a ippodromi per i cavalli. Fra gli 
altri vi era un ippodromo largo uno stadio, che circondava l'isola 
per tutta la sua estensione! 

« Egualmente meravigliosa era l’organizzazione della potenza ma 
rinara, e la complessa serie di costruzioni necessarie per il dominio 
del mare. 

« Così, la ricchezza, lo splendore e la potenza regnavano ne 
l'isola protetta da Poseidone. Le arti vi fiorivano col commercio € 
con ogni altra manifestazione di civiltà. La vita sociale, magnifi 
camente ordinata, si svolgeva nel massimo benessere. 

« Ma quando, per il continuo contatto con la natura mortale. 
l’essenza divina della quale gli uomini erano partecipi, cominciò 
a svanire, allora, impotenti a sostenere la prosperità raggiunta. essi 
degenerarono. 1 sapienti compresero che gli uomini erano ormai 
divenuti meno degni e che avevano perduto il più prezioso bene. 
Coloro invece che non erano in grado di comprendere ciò che rende 
veramente nobile la vita, ritennero di aver toccato Vapice della 
virtù e dalla felicità, mentre erano in realtà presi dalla febbre di 
aumentare le loro ricchezze e la loro potenza. 

« Fu allora che Giove, il dio degli Dei, che conosce il bene e il 
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«male e governa secondo giustizia. osservando la degenerazione di 
«quel popolo e volendo punirlo per ricondurlo alla virtù e alla 


«saggezza, convocò tutti gli dei, nella parte più eccelsa dei regni 
« celesti, al centro dell’universo, e disse loro... ». 

A questo punto pur troppo, il testo di Platone (che citiamo assai 
riassunto) s interrompe. 

Ma, possiamo completarlo servendoci di quanto egli ha nar- 
rato nel Timeo, nel senso che Giove, volendo punire il popolo del- 
l’Atlantide, decise un cataclisma eccezionale che in fatti avvenne du- 
rante la vasta guerra che i re atlantidici condussero contro l'Oriente, 
9000 anni prima del racconto dei sacerdoti egiziani di Saîs, secondo 
la loro tradizione sacra. Tutteciò che ci descrive il gran filosofo 


le favola mitologica, ma 


greco nel Crizia può esser ferse una grani 
non è possibile non rimanere pensosi davanti a taluni dettagli. a certe 
indicazioni e descrizioni che esorbitano dallo stile di una favola mito- 
logica o di un racconto allegorico. 

Proculo, il filosofo che commenta Platone, ci dice che Crantor. 
tre secoli dopo Solone, aveva potuto vedere. in compagnia di sacer- 
doti di Sais, delle stele ricoperte di iscrizioni egizie le quali raccon- 
tavano la storia dell’Atlantide e dei popoli che l'avevano abitata, e 
questa storia corroborava il dire di Platone. 

Platone, dunque. iniziato ai misteri d'Egitto. ci dice che dieci- 
mila anni prima di Menès esistette una civiltà completa di cui egli 
ha avuto le prove sotto gli occhi. 

Frodoto afferma lo stesso fatto, aggiungendo che « dei giura- 
menti suggellano le sue labbra e che egli trema di dirne una pa- 
rola ». Diodoro certifica che egli seppe dai sacerdoti d'Egitto che, 
molto prima di Menès essi avevano le prove di uno stato sociale con- 
creto che è durato fino a Horus, diciottomila anni or sono. Il sacer- 
dote egiziano Maneton ci traccia, e solo a partire da Menès, tutta 
una cronologia dettagliata e minuziosa che ci riporta a settemila 
anni della nostra èra. Ed egli ci avverte che, prima di questo so- 
vrano che era un vicerè indiano, vari cicli immensi di civiltà si erano 
succeduti sulla terra, e, specialmente in Egitto, il ciclo più glorioso. 
«quello della razza rossa ». 

* * * 

Se esaminiamo il tipo dei popoli che sono stati trovati nelle isole 
sopravvissute alla sparizione dell’Atlantide, troviamo che il più fe- 
dele, per trasmissione, a un tipo primordiale è certamente quello dei 
Guanchos, abitanti delle Canarie. 
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Purtroppo questi avanzi di un grande popolo antico sono stati 
nei tempi lontani in gran parte distrutti dagli avventurieri normami, 
catalani, portoghesi e genovesi; e quel che ne resta oggi è alterato 
dagli incroci successivi. 

Si legge nelle antiche croriache lo stupore destato nei primi na. 
vigatori dalle particolarità osservate in questa razza, per essi affatto 
nuova. Nell’alto Medio Evo, diceva di essi uno degli invasori, il nor- 
manno Jean De Bethencourt: 

«I Guanchos erano di alta statura, avevano la pelle bistrata e po- 
« chissima barba. Erano ammirevoli tipi di uomini e di una nobiltà 
« di attitudine inconcepibile per gente che era ritenuta nell’infanzia 
« della civiltà » (1). 

Più tardi, in uno studio comparato Ziircher e Margollé hanno 
così concluso: « L'uso dei geroglifici e dei segni astronomici, il 
« rispetto e l’imbalsamazione dei defunti, la forma piramidale delle 
«tombe e dei monumenti, l'istituzione delle vergini sacre, gli onori 
« resi all’agricoltura, la passione della musica, della danza e degli 
« esercizi ginnastici che si eseguivano con gran pompa nelle pubbliche 

riunioni, tutto sembra indicare che i Guanchos erano i discendenti 
di una nazione più istruita di un popolo più illuminato e senza 
dubbio più grande... ». 

Roisel, aggiunge, nel suo magnifico libro sugli Atlantidi: 

« I Guanchos erano i discendenti di una vecchia razza, e lo erano 
al punto che si credevano il solo popolo del mondo, tutti gli altri 
essendo morti. E il loro timore delle convulsioni naturali era così 
profondo che essi consideravano come inutile di trasmettere la loro 
storia con dei monumenti i quali da un istante all’altro potevano 
essere annientati, come i loro antenati... )). 

Noi abbiamo dunque nei Guanchos gli avanzi di una grande na- 
zione ed essi offrono somiglianze incontestabili, sia con gli autoctoni 
dell'America che con gli Egiziani. 

Colombo ed i primi navigatori infatti furono sorpresi quando 
notarono la somiglianza del tipo degli abitanti delle Canarie e di 
quelli di Haiti. Ed oggi Berthelot constata la grande analogia che 


esiste fra i nomi di persone e di località in queste due isole poste 
a sì enorme distanza. 


(1) Segnaliamo un e'emenio interessante a questo riguardo: sono i documenti rac 
colti da Cesare Vecellio nella sua opera Degli abitanti antichi e moderni di diverse parti 
del mondo, dove l’autore, aiutato dall’illustre cugino Tiziano, ha tracciato con l'esattezza 
coscienziosa degli artisti del Rinascimento tutti i tipi conosciuti dell'umanità nel 1590. 
Il tipo dell’abitante delle Canarie è splendido di nobiltà; e, ciò che interessa particolar 
mente per il nostro studio si avvicina ad un tempo al tipo dei Peruviani, a quello dei 
Messicani e dei Floridiani, disegnati nella stessa raccolta. 
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Quando gli Spagnuoli sbarcarono in America, città numerose, 
magnifici palazzi, costruzioni maestose testimoniavano di una grande 
civiltà scomparsa. Era quella dei Toltechi, detto il popolo costrut- 
tore, che nelle sue leggende si diceva erede, a sua volta, di una civiltà 
molto più antica ancora. 

Da quel tempo ad oggi si sono scoperte negli scavi, al Messico, 
allo Yucatan, al Perù, le manifestazioni reali di un'arte meravigliosa 
che gli Incas e gli Aztechi, all’epoca della scoperta del nuovo mondo, 
erano già incapaci di concepire e di eseguire. Questi popoli dichia- 
ravano d’altra parte, con un’ammirazione quasi religiosa, che essi di- 
scendevano da antenati magnifici dei quali avevan perduto il ricordo. 

Herrera e Landa, due capi della conquista spagnuola al se- 
colo xvi, raccontano, seguendo leggende e racconti indiani, che le 
terre dello Yucatan erano state in antico popolate da una razza venuta 
dal mare che sbarcò sulla costa dalla parte del Sol Levante. Questi 
conquistatori venivano da Cuba e dalle grandi Isole Orientali. 

Il fastoso Montezuma, l’ultimo dei sovrani aztechi, dichiarava ai 
suoi carnefici spagnuoli che i suoi antenati non erano nati nel paese, 
ma venivano da una ricchissima contrada nel lontano Oriente. Questa 
terra si chiamava Aztlan ed il suo nome nelle iscrizioni era sempre 
sormontato dal segno geroglifico che significa « acqua ». 

Le rassomiglianze, poi, tra le grandi tribù rimaste in America 
al tempo della conquista spagnuola e gli Egiziani sono considerevoli 
e fanno pensare ad una comunanza d'origine. Linee del volto, co- 
stumi, usanze, cerimonie, tradizioni religiose, monumenti; il tempo 
ha tutto rispettato nelle due popolazioni che ci mostrano analogie 
sorprendenti. 

Uno scienziato che ha vissuto a lungo nel Nuovo Mondo. il de 
Castelnau si sofferma sulla estrema rassomiglianza delle molte figure 
rappresentate nei dipinti egizi del Museo Britannico con gli Indiani 
del nuovo Continente. 

Il viaggiatore letterato russo Balmont nelle sue Visions solaires 
ritrova tra gli Zapotechi di Mibla, nel Messico, gli elementi di razza 
e di vita che sono per lui la prova più convincente dei rapporti di 
parentela fra i Messicani e gli Egiziani. 


Numerose sono del resto le analogie rilevate da molti, della fog- 
gia del costume, di cui la persistenza è uno dei migliori indizi della 
continuità di una razza. Humboldt, de Castelnau, il Génin ed altri 
che ne hanno dato attendibili testimonianze sulle quali dobbiamo 
purtroppo sorvolare. 


Analogie singolari, anche di dettaglio, si trovano negli usi fu- 
nebri. Come gli Fgiziani, i Messicani non scindevano la vita dalla 
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morte; gli uni e gli altri rivestivano i loro morti illustri di stoffe pre- 
ziose; gli uni e gli altri avevano l’uso di imbalsamare i defunti, di 
seppellire i servi e gli amici del re attorno alle Piramidi, costruite, 
queste, nello stesso stile e nello stesso orientamento di quelle della 
valle del Nilo. 

Humboldt ha ravvicinato i « Tescallis » messicani (i grandi 
templi dell'America arcaica) ai tempi egiziani descritti da Erodoto, 
e si sono scoperte, al di là dell'Atlantico delle statue appoggiate sul 
serpente, simili al Sesostris egiziano. Il simbolo del serpente, del 
resto, è impiegato largamente nel Messico come in Egitto e fra i Caldei, 
II sole in molti monumenti messicani è figurato in modo assai simile 
alla Gorgone etrusca. Infine, si sono trovate in numerose località 
delle enormi teste e statue monolitiche che, come quella della Regina 
Moo a Chichen Iiza fanno pensare alla mirabile Sfinge accovacciata 
presso la piramide di Gizeh. 

Ma non possiamo attardarci oltre nell'esame delle numerose ana- 
logie che legano strettamente gli abitatori dell'Egitto a quelli dell'Ame. 
rica arcaica, al margine delle nostre conoscenze storiche. Esse si vanno 
moltiplicando in modo rilevante in questi ultimi tempi man mano che 
si studiano le recenti scoperte che si van facendo nell'America cen- 
trale, dove l’attività dei sapienti ricercatori, specialmente americani del 
Nord (a noi troppo poco nota, purtroppo) si svolge con grande lar- 
ghezza di mezzi e con tenacia di propositi (2) 

Riprendiame. Più che una affinità, è una parentela di razza e di 
civilizzazione quella che esiste fra l'Egitto e l'America. E se ricor- 


diamo le lontane ma precise tradizioni sacerdotali egiziane, pense- 
remo, aiutandoci volta a volta con la geologia, la geografia e l’etno- 


logia, che le due civiltà provengono da un solo ceppo, così come 
i due popoli furono forse i discendenti ultimi di quella magnifica 
razza rossa che dovette essere un tempo la maestra del mondo, e di 
cui l’esistenza ci è provata già da qualche pittura arcaica egiziana. 


* * %* 


Quando, lasciate le testimonianze che ci danno l'Egitto e 1 Ame- 
rica arcaica ci avventuriamo alla ricerca di altri bagliori della civiltà 
atlantidica, il nostro compito diviene assai più arduo e «delicato; e 
quando ci volgiamo al resto del mondo, è solo l'intuizione scientifica, 
più che altro, che può guidarci nel campo delle ipotesi più ardite 


(2) Ma a questo riguardo non si deve dimenticare che anche illustri viaggiatori 
ed artisti italiani quali il De Albertis, e, di retcente, il Perrone e Aristide Sartorio, han 
portato il loro valido contributo. 
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di questi primi tempi della storia, fra gli elementi sparsi ovunque, 
nelle tradizioni, nelle religioni, nei miti, nella lingua, nella serittura 
e nell'arte dei popoli. 

Già la biologia e l'antropologia nella specie possono aiutarci in 
questa ricerca, mettendo in luce come vi siano popoli della prima 
storia. numerosi, sovente assai civili che ben difficilmente riescono 
a trovar posto logicamente in quella specie di albero genealogico del- 
l'umanità civilizzata stabilito dalla comune degli studiosi di oggi, il 
quale riporta le origini dell’ attuale civiltà ad una fonte essenzial- 
mente orientale. 

Analogie apparentemente nuove, tra razze e tra popoli, tra stati 
di civiltà, analogie sovente assai sottili, ci fanno pensare a collega- 
menti, a discendenze che ci allontanano da quell’ipotesi di un’unica 
civiltà antica di natura orientale, anzi ci spingono a concepire l’esi- 
senza di una civiltà che l'abbia preceduta, di natura strettamente 
occidentale. 

Così si riesce ben difficilmente a collegare ai ceppi originarii 
dell'Oriente il linguaggio di alcuni popoli del vecchio continente, 
quali gli Egiziani, gli Iberi, gli Etruschi, i Berberi, i Baschi, popoli 
cei quali anche le origini sono, per gli studiosi di oggi, confuse ed in- 
certe. E, per contro, vi sono analogie tra il linguaggio dei Berberi 
del nord-ovest dell’Africa e quello dei Guanchos delle Canarie di cui 
abbiamo parlato, mentre non ve n'è nessuna tra queste lingue e quelle 
semitiche dell'Oriente o quello Indoceltiche. Analogie vi sono, ed 
anche notevoli, tra il linguaggio dei Guanchos, tra l’Eskuara dei Ba- 
schi e quello americano arcaico della costa Orientale d'America, che 
fanno pensare ad una radice comune occidentale, quella Atlantidica. 


Noi troviamo, ravvicinando tra loro l'America e l’FEgitto, la 
Gallia e l'India, e le loro civiltà, lo sviluppo, comune a tutti, secondo 
indirizzi che si ravvicinano assai, di quelle scienze ed arti che atte- 
stano una civilizzazione elevata, l’Astronomia, l’Architettura, la Mu- 
sica, la Danza, l'Agricoltura. 

L’Astronomia è stata la scienza che presso i popoli più impor- 


tanti all’inizio della nostra civiltà aveva già di gran lunga il più largo 
sviluppo. Le nozioni dei Caldei, degli Egiziani, diffuse poi ai Greci 
ed agli Indiani, sono veramente rilevanti, e del pari lo sono quelle 
dei popoli dell'America Arcaica che ci hanno lasciato documenti di 
notevolissimo interesse. 


L’Astronomia antica fu retaggio della casta sacerdotale, come 
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ogni altra scienza, sicchè la troviamo ovunque in stretti rapporti con 
i miti ed i riti religiosi dei diversi popoli. 

La posizione degli astri, il concetto ed il computo della rivolu- 
zione terrestre, lunare, planetaria, l’orientamento della terra, il ri. 
torno delle eclissi, tutti gli elementi insomma dell’astronomia anti. 
chissima, presso tutti questi popoli dei diversi continenti si trovano 
ad obbedire a leggi ed a principî assai simili, come ne son comuni 
del resto i risultati giunti a noi, ciò che ci fa pensare ad una deriva. 
zione comune da un’alta coltura antecedente. E soggiungeremo qui che 
questi risultati ci sorprendono per la loro esattezza, e più ancora ci 
sorprende la cognizione delle leggi dalle quali derivano. 

Aristotele al quale un luogotenente di Alessandro aveva man 
dato le osservazioni astronomiche di 1900 anni fatte a Babilonia, 
menziona delle conoscenze scientifiche ancora più antiche e che si 
erano ormai perdute per il periclitare della scienza nell’oscuro de. 
clino dell’antica civiltà. 

Eudossio e Anassimandro andarono ad istruirsi in Egitto e nella 
India presso i sacerdoti depositarî delle scienze antiche, di cui. però. 
certe nozioni non potevano più essere interpretate da questi. I Brah. 
mini, a detta loro, non sapevano già spiegare più nulla delle scienze 
e documenti raccolti nei loro libri sacri. 


La conoscenza delle costellazioni dello Zodiaco dovette perve. 
nire a noi da una civiltà anteriore poichè la troviamo comune (come 


ne troviamo comuni i simboli) a quei paesi ove la razza rossa sparse 
la sua influenza. I simboli, li troviamo rappresentati nei monumenti 
egiziani, in quelli caldei e negli indiani. come li troviamo nell'Ame- 
rica arcaica. 

Non è sorprendente, del resto, che i Messicani arcaici e gli Egi- 
ziani computassero entrambi, seguendo diversi criteri, un anno so 
lare di trecentosessantacinque giorni e un quarto, cioè di trecentoses 
santa giorni più cinque giorni complementari, i Nemontemi dei Mays 
nei quali l’uomo non doveva mai nulla intraprendere? (3). 

L’esattissimo orientamento delle piramidi egiziane e di quelle 
messicane, lo zodiaco precisamente calcolato con norme comuni sia 
di qua che di là dall’Atlantico, le costellazioni ugualmente rilevate. 
la denominazione delle stelle dell’Orsa Maggiore comune a tutti i 
popoli al margine della preistoria, quanti e quanti elementi comuni 
di conoscenza scientifica, che fanno pensare appunto ad un ceppo 
comune di civiltà anteriore! 


(3) Quando gli Spagnuoli sbarcarono a Vera-Cruz, nel 1520, col loro calendario 
giuliano, erano in ritardo di 10 giorni sul tempo esatto che seguivano invece i Messicani! 
Nel 1582 ebbe luogo la riforma gregoriana. 
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Per concludere, lasciamo la parola a Roisel, il profondo stu- 

dioso della civiltà atlantidica: 

« Delle nozioni astronomiche assai complete furono il retaggio 
degli Indiani, dei Persiani, dell’Egitto ad un epoca che si perde 
nella notte dei tempi, ma che si potrebbe tuttavia apprezzare abba- 
stanza esattamente con il calcolo e lo studio delle più antiche ripro- 
duzioni siderali. Queste nozioni, come quella anche comune del- 
l’uso di certi periodi ciclici di anni, di cui la descrizione ci tra- 
scinerebbe troppo lontano sono state comunicate da un 


popolo 
unico ». 


Ora l’Astronomia è la più perfetta, la più armonica delle scienze 
esatte. Henri Poincaré, quando nel suo bellissimo libro La Valeur 
de la science, esalta magnificamente l'astronomia, ci dice che è stata 
essa ad apprenderci l’esistenza delle leggi, che queste leggi sono ine- 
luttabili e con esse non si transige; che queste leggi non sono locali, 
variabili da un punto ad un altro, come quelle che fanno gli uo- 
mini. È l’astronomia che ci ha mostrato i caratteri generali delle 
leggi naturali, che ci ha appreso a diffidare delle apparenze ed a non 
spaventarci dell’immensità del numero, dello spazio, del tempo. È 
l'astronomia che ci ha fatto un'anima capace di capire la natura! 
Sotto un cielo nebuloso e senz'astri, la terra sarebbe stata per noi 
inintelligibile; non vi avremmo visto che il capriccio ed il disordine; 
e. non conoscendo il mondo non avremmo potuto asservirlo. 

Che dire dungue di un popolo che seppe delle leggi dell’astro- 
nomia tanto da ammaestrarne le civiltà posteriori? 

Gli Atlanti compirono prodigi di meccanica e di costruzione gi- 
gantesche, e le loro discendenze ce ne hanno lasciato le prove mera- 
vigliose che sfidarono il più lungo volger di secoli. Come non ravvi- 
cinare tra loro, nello stile, nella concezione architettonica le pira- 
midi d'Egitto, le numerose costruzioni piramidali disseminate nel- 
l'America centrale e quello che Varrone e Plinio han potuto ancora 
vedere nell’Etruria; i dolmens della Gallia e dell’Atlante africano, 
i templi della Valle del Nilo e quelli del Perù, i monoliti di Tiahua- 
naco nelle Ande? Nello Yucatan gli avanzi spettacolosi delle rovine 
di Copan, di Quitché, di Palenke (che Jomard chiamò addirittura 
la Tebe messicana), quelle di Uxmal e di Chichen Itza che non la 
cedono per maestà a quelle egiziane, i resti di Teotihuacan nel Mes- 
sico centrale e le rovine gigantesche del Perù, in gran parte così arti- 
sticamente riprodotte di recente dal Sartorio, ricordano nelle linee 
generali dell’ architettura l’ idea maestosa e la possanza costruttiva 
spiegata dagli Egizi nella valle del Nilo. E questa sorprendente con- 
formità di tipo e di sviluppo di attività creatrice architettonica di 





ATLANTIDE 


popoli a così gran distanza tra loro non può non farci ancora una 
volta pensare ad una comunanza di origine. 

Tralasciamo di parlare delle antiche correlazioni nella produ- 
zione del bronzo nell’epoca più remota dell’uomo, tra le Americhe 
el alenni focolari di civiltà antichissima dell'Europa occidentale, ed 
anche del particolare sviluppo dell’attitudine musicale comune ai 


popoli più soggetti all’influsso della remotissima civiltà e che, quali 
gli Fgizi, i Greci, i Celti, i Baschi, gli Indiani, si abbelliscono di leg- 
-, î t > 


gende piene di elevata poesia, nelle quali i miti religiosi si comple- 


tano e si abbelliscono della musica e delle danze ritmiche. 

E sarebbe possibile ritrovare quale fu la religione della razza 
rossa? Essa fu senza dubbio il culto del Sole e sono i rossi che por- 
tarono a tutti i popoli la religione del fuoco iniziatore del quale face- 
vano il simbolo del dio unico. 

Il dio Sole dei Mayas i quali edificavano delle piramidi per rav- 
vicinare ancora più ad esso la preghiera umana, il Sùrya dei remo- 
tissimi Veda indiani, VAmmon Rà degli Egiziani e il Mitra dei Per- 
siani: ovunque troviamo nel mondo, di qua e di là dall'Oceano, il 
culto di questo simbolo della vita, immagine della divinità, col suo 
corteo di sacerdoti-scienziati, col suo complesso di miti e di simboli 
siderali. È probabile, d’altra parte, che Bacco fosse un apostolo 
atlante o il simbolo della loro civiltà conquistatrice. Del pari Ercole 
simbolizzò forse le loro gesta eroiche e la loro caduta nelle fiamme 
celesti. Prometeo, il gigante del Caucaso, ricorda la formidabile magìa 
e la scienza con la quale essi dirigevano le forze magnetiche dalle 
quali furono rovesciati a loro volta. 

Ma tuttociò apparirà per certo ipotetico al lettore non ancora 
troppo familiarizzato con lo studio delle remotissime età delle civiltà, 
e noi preferiamo suscitare in lui l'interesse di queste ricerche piut- 
tosto che enunciarne i risultati; preferiamo che, intuita l’esistenza 
di una civiltà anteriore alle civiltà storiche, egli volga ad essa la sua 
attività speculativa. 

Forse, quando sarà dato a noi Europei e sopratutto ai nostri 
scienziati, di conoscere più facilmente e di studiare il meraviglioso 
materiale di scoperta che arricchisce le tre Americhe nella loro terra e 
nei loro musei, nonchè la mèsse fiorente di studi che lo scorta, nuova 
luce si farà ancora per noi, che ci aiuterà a discendere dal limbo an- 
cora un po’ vago dalle ipotesi verso la certezza di una realtà straorii- 
nariamente interessante per la storia dell'umanità. 

I geroglifici di Mibla, come quelli dei monumenti dei Mayas 
e del Messico intero attendono ancora il loro Champollion. 
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Ed ora riassumiamo. 

L’Atlantide è esistita, e, per noi. è esistita la sua civiltà. È questo, 
della civiltà rossa, uno dei tanti cicli di civilizzazione successivamente 
subiti dall'umanità e dei quali la storia ci dice, dopo tutto, soltanto i re- 
centissimi. 

Uno oscuro Medio Evo deve essere uscito dal sno inabissarsi: 
una notte profonda è succeduta al erolio di questa millenaria civiltà, 
ed agli sparsi frammenti è toccato di portare avanti nel tempo la fiae- 
cola dell'umano progresso per preparare un nuovo rinnovarsi. 

I nostri veri antenati intellettuali, predecessori della civiltà orien- 
tale. è là all'Occidente che dobbiamo cercarli ormai. E sono coloro 
che, atiraverso la Gallia. l'Egitto, la Grecia di Orfeo, la Roma di 
Numa hanno suseitato tutta la civiltà europea. Quanto alle prove 
tangibili. non dobbiamo disperare nè degli uomini nè della scienza. 

Dopo tutto, sono di ieri appena gli scavi di Ercolano e di Pompei, 
le rivelazioni del mondo assiro e babilonese, l'interpretazione dei mi- 
steriosi geroglifici che ci hanno rivelato l'Egitto e la sua civiltà e la 
sua storia, l’esumazione di Troia e della civiltà micenea e della civiltà 
minoica, le scoperte dei resti di una civiltà preistorica nel centro del- 
l'Africa, quelle di una civiltà preamericana nel Messico e nel Perù. e 
dei resti umani e di animali delle prime età della vita trovati in Asia. 

Chi, due secoli fa, avrebbe preveduto tutto questo? E chi, può 
prevedere dove giungeremo su questa via appassionante? 

Diremo intanto con l’illustre geologo P. Termier: « Nell'attesa, 
che gli innamorati delle belle leggende credano pure alla storia 
platoniana dell’Atlantide! Non soltanto la scienza, la più moderna 
scienza, per mio mezzo li invita. È lei stessa che li prende per la 
mano, li conduce sulla riva dell'Oceano dai naufragi innumerevoli, 
e là evoca ai loro sguardi le mille e mille navi morte, sparse sul 
fondo, i continenti e le isole senza numero sepolte negli abissi! ». 

Sembra a noi che la Geologia e la Zoologia ci abbian detto ormai, 
per la soluzione dell’ appassionante problema atlantidico, tutto ciò 
che potevano dirci, cioè moltissimo. Tocca ora all'Antropologia, al- 
l'Etnografia, e sopratutto all'Oceanografia a darci la luce definitiva. 

il giorno in cui, per un prodigio ancora imprevisto. si troverà 
nel fondo del mare, forse, il segreto della civiltà Atlante, quel giorno 


soltanto noi conosceremo la storia del globo, seppure gli annali del 


nostro pianeta, ormai così vecchio, possano esser conosciuti dalla 
mente degli effimeri passanti che sono gli individui, ed anche i popoli! 


Uco Rua. 
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TRA I LIBRI E LA VITA. 


Il <« Baedeker»> della felicità 


Chi non ha pensato qualche volta — in una di quelle ore in cui 
l'anima ha bisogno di nutrirsi di vaghe fantasie — a qualche meraviglioso 
solitario paesaggio, dove si potesse vivere una pura vita di sogno? Dove 
la Natura e l'Arte, la Poesia e la Storia si unissero per comporre un quadro 
di piena bellezza? A uno di quei luoghi, insomma, di dolce e malinconico 
incanto, dove l’uomo — liberatosi da ogni cura terrena — potesse darsi 
tutto alla vita contemplativa, e diventare e sentirsi veramente padrone di 
se stesso, essere anzi soltanto se stesso? Dove secondo il voto del più roman. 
tico degli amanti, « le temps docile ralentirait son cours? ». 

Bene: a chi ha sognato di vivere, fosse soltanto per un’ora, in questo 
prodigioso paese di bellezza e di intima felicità sentimentale, ecco che 
Corrado Ricci insegna il modo di tradurre in realtà di fatto il suo sogno. 
Perchè se esiste al mondo una « felicità estetica » — e io non potrei certo 
negare che esista, almeno per certe anime... che non sono poi le peggio 
riuscite tra quante ne fabbrica il Creatore — ecco che questo nuovo libro 
del Ricci, Santa Cristina e il lago di Bolsena, può dirsi il vero e proprio 
« Baedeker » di quella felicità... 

Quell’incantevole e pur quasi ignorato paese che a nord di Roma e 
a sud di Orvieto fra la valle del 'Tevere e il mar Tirreno, chiude e inquadra 
con dolci rilievi di colli selvosi, il lago di Bolsena — ed è ricco di acque 
di giardini di chiese di palazzi di monumenti, ma sopra tutto di sugge- 
stive memorie — Corrado Ricci ce lo descrive non so se con più dot- 
trina di storico o con più delicatezza di artista o con più fantasioso senti 
mento di poeta. Certo, questo libro gli è riuscito il modello di ciò che 
dovrebbero essere i libri illustrativi dei grandi paesaggi italiani, collocati 
nel quadro dei loro monumenti storici ed artistici. Ed il martirio di Santa 
Cristina — uno dei più lirici Canti della grande Epopea eroica del Cri- 
stianesimo — serve soltanto, non dirò di pretesto, ma di semplice « spunto » 
al narratore; il quale v’innesta con mirabile piacevolezza di forma, un’im- 
mensa mole di erudita sapienza, di curiose notizie, di preziose ricerche, di 
giudizi e di raffronti artistici e letterarî, pieni di buon gusto e d’interesse. 
Passano così in queste pagine ricche di pensosa serenità, le pie leggende 
religiose del primo Cristianesimo e le fiere imprese guerresche del primo 
Medio Evo; e il narratore, intanto, ve le espone candidamente magari con 
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le parole dell’antico ingenuo cronista — ma poi le sottopone argutamente 
al controllo della critica, e ve le riduce a storia. E qualche volta accade 
che la storia pare anche più bella della leggenda; tanto è vero quello 
che una volta disse il Manzoni: che cioè v'è più poesia nel mondo dei 
fatti che in quello dei libri... 

E passano le case leggiadre e le austere o le eleganti chiese romaniche 
e del Rinascimento; le pitture gli affreschi le sculture le architetture; e 
passano eremiti e guerrieri, papi e sovrani; passano le belle donne, sante... 
e non sante: Cristina e Amalasunta, Girolama Orsini e Giulia Farnese. 
E passano, sopra tutto, i meravigliosi paesaggi e i tramonti d’oro sul lago, 
e le isole le grotte le pinete i castelli le torri — monumenti superstiti di 
quelle età che videro la gloriosa e la infelicissima storia politica dell’Italia: 
che videro i vecchi padri etruschi scavar gli ipogei donde è ancora il nome 
di un grosso paese, Grotte di Castro, e le legioni di Cesare partire alla 
conquista dell'Europa settentrionale; che videro poi calare i barbari; e sno- 
darsi le processioni sacre; e tripudiare le feste profane dei Colonna e dei 
Borgia, e le papali cacce di Leone X, e le ignobili imprese del Valentino; 
e svolgersi i cortei dei Duchi longobardi, dei Re e dei capitani franchi, 
francesi, tedeschi e spagnoli: che videro anche la pallida figura di Dante 
esiliato e fuggitivo, e l’inspirato volto di Francesco Petrarca, Il quale, ancora 
e sempre anche in così bassi tempi, meditava e vagheggiava il suo immenso 
sogno: la restaurazione imperiale del Campidoglio; e intanto faceva ser- 
vire perfino 


le anguille di Bolsena e la vernaccia, 


come argomento persuasivo, per incitare Urbano V a tornar da Avignone 
a Roma... 


Grandi memorie, dunque, quelle che Corrado Ricci rievoca e sùscita, 
quando — quasi per arte di magia — fa parlare le mura e i ruderi, le 
chiese e i palazzi, le acque e le strade. E il bel volume (edizione di Treves) 
riccamente e nobilmente decorato da ottime fotografie, porta così un ma- 
gnifico contributo non solo all’illustrazione artistica e storica di uno dei 
più suggestivi paesaggi italiani, ma proprio anche alla storia dell’arte e 
della politica in quei luoghi che furono i più famosi e celebrati del Patri- 
monio di San Pietro. 


L'ultimo architetto della < Roma del *70 >». 


Quando, nel settembre del 1870, i bersaglieri aprirono la breccia di 
Porta Pia perchè vi passasse l’Italia, una popolazione di poco più che due- 
centomila abitanti viveva assai comodamente nella città vastissima, ricca 
di ortaglie e di prati, compresi fra casa e casa e fra strada e strada, Ed 
ecco che da un giorno all’altro, decine e poi centinaia di migliaia di ita- 
liani cominciarono a rovesciarsi dentro le mura di Roma. Bisognò dunque 
provvederli, e sollecitamente, di abitazioni; bisognò fabbricare gli uffici per 
uso pubblico, i palazzi per i Ministeri, le scuole, i tribunali; poi allargare 
le vecchie strade diventate insufficienti al nuovo traffico, e tracciarne di 
muove; e poi costruire ponti, ospedali, ricoveri, banche, caserme; e poi 
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infine non dimenticare che l’Italia, entrando a Roma, imponeva a se stessa 
dei grandiosi problemi — e degli imperiosi doveri — d’ordine edilizio 
architettonico e monumentale. 


E bene ricordare queste cose, perchè a sessant'anni di distanza con- 


viene pur riconoscere (se si vuole essere giusti) che queste molte e tutte 
gravissime difficoltà — veramente formidabili in una città dove bisognava 
proporsi questo miracoloso programma: « far tutto nuovo, conservando 
tutto il vecchio » — i Romani dell’immediato « dopo-settanta », hanno 
saputo risolverle, nel complesso, non troppo male; e anzi in modo gene. 
ralmente non indegno nè delle grandi memorie nè dei non meno grandi 
destini dell’Urbe. Conviene cioè riconoscere che la nuova Capitale d’Italia 
- pur a traverso molti e gravi ma forse inevitabili errori — ha saputo 
onestamente, e con somma dignità, temperare i paurosi doveri che le veni. 
vano dal suo nome e dalla sua storia, con quelli non meno alti e precisi 
che le imponeva il suo nuovo altissimo ufficio di sede del Governo italiano, 
Ora, di questa delicata trasformazione edilizia della capitale, iniziata 
subito dopo il °70, uno dei maggiori e migliori artefici fu l'architetto Pio 
Piacentini, morto qualche giorno fa, a 82 anni. Ma se intorno alla bara di 
questo puro e sincero artista v'è stato il rimpianto di quanti a Roma amano 
e coltivano l'Arte — i quali sentivano che con lui scompariva l’ultimo e 
forse il più compiuto rappresentante di quegli artisti che avevano così 
saviamente operato l'innesto della Roma dei Re d’Italia nella Roma dei 
Cesari e dei Papi — bisogna dir anche che intorno a quel morto palpi- 
tava il commosso dolore di tutta una città che s'era abituata a riconoscere 
in Pio Piacentini un fulgido esempio di vita intemerata e operosa, adorna 
di tutte le virtù dell’uomo e del cittadino. Ricordandolo, nessuno di coloro 
che lo conobbero — e tutta Roma intelligente lo conosceva — può di- 
sgiunger l'elogio dell’artista, che non fu certo piccolo, da quello dell’uomo 
che pur nella sua voluta modestia, fu grande; può dimenticare cioè la elet- 
tissima figura morale di questo nobile vecchio, a cui dall'occhio limpido e 
dal volto sereno traluceva la limpida e serena bontà di una coscienza, che 
il Male — nè operato nè voluto nè pensato — non aveva mai potuto nem- 
meno scalfire. 
Ma anche l’artista, io dicevo, ha una sua figura che è degna di ricordo. 
Romano, e innamorato della sua Roma così magnificamente monu- 
mentale, egli aveva senza dubbio un temperamento di « classico », Non 
era mai stato però, come tanti altri poco robusti artisti del tempo suo e 
specialmente della sua giovinezza, un « classicheggiante »: uno di coloro 
cioè che si accontentavano di rimodellare il già modellato, di trascrivere 
con altra calligrafia ciò che già era stato scritto — o tutto al più di rica- 
mare qualche svolazzo o di mutare qualche accessorio decorativo sulle figu- 
razioni architettoniche fatte dai maestri di un passato più o meno remoto. 
Egli invece guardava tutto, ma voleva vedere tutto con gli occhi suoi; 
meditava tutto, ma poi creava col suo cervello; sentiva le vecchie e glo- 
riose tradizioni, ma sentiva anche che bisognava infondervi il soffio della 
vita moderna. 

Aveva una sua mentalità artistica piena di buon senso oltre che di 
buon gusto, Credeva che Vartista — e più specialmente l'architetto che 
operava in condizioni e in ambienti così solenni come quelli in cui a lui 
toccò di operare — non avesse il diritto di ripetere puramente e sempli- 
cemente l’antico; ma credeva anche che il biblico mito della moglie di 
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Loth che fu mutata in statua perchè aveva osato di volgersi indietro, non 
avesse nessuna rispondenza nell’Arte, se non fosse per quelli (non sono poi 
tanto pochi!) che vogliono fare dell'Arte senza essere artisti. E perciò pen- 
sava che un artista potesse senza paura fermarsi ogni tanto e guardar la 
strada ch’era dietro le sue spalle, purchè subito dopo — e con rinnovata 
lena — ripigliasse a camminare avanti: così che l’opera sua, così varia e mol- 
teplice, risente sopra tutto del mirabile equilibrio che v'era nel suo alto 
spirito di uomo e di artista. 

Perciò l’opera sua fu tutta chiara, semplice, serena, espressiva; senza 
complicazioni, è vero, di preziose ricerche o di affannose innovazioni; ma 
non tormentata nè tormentosa, e tutta pervasa di nobili intendimenti, tutta 
sdegnosa e schiva di ogni volgarità commerciale. Quando vinse il concorso 
per il suo bel Palazzo delle Esposizioni a via Nazionale, ciò che più me- 
ravigliò i giudici fu questo: che quel giovane architetto mostrasse di com- 
prendere e volesse far comprendere a tutti che chi, a Roma doveva costruire 
una Casa dell'Arte, doveva fare non un semplice palazzo, per quanto leg- 
giadro di linee, ma un edificio monumentale. E a questo concetto di alta 
nobiltà architettonica — ch'era non servile riconoscimento di un passato 
glorioso — s'inspirò poi sempre in tutte le altre sue opere: fra cui, princi- 
palissime, il bellissimo palazzo Sforza Cesarini al Corso Vittorio Emanuele, 
la villa Berlingeri fuori Porta Pia, l'elegante ricostruzione del Banco di 
Roma, e finalmente l’austero palazzo del Ministero della giustizia, che fu 
l'ultimo e non il meno lodato dei suoi lavori. 

Ond’è che render giustizia a lui — e un po’ anche all’età artistica che 
fu sua — è fare, semplicemente, un atto di giustizia. 


A. CALza. 


ENRICO SICARDI 


Nella schiera degli studiosi fedeli alla interpretazione tradizionale 
della nostra antica letteratura; nel gruppo degli intransigenti custodi del 
patrimonio spirituale, etico, religioso e poetico dei grandi cantori dei primi 
secoli — Dante e Petrarca soprattutto — Enrico Sicardi poteva esser con- 
siderato come un critico di opposizione. Fu un filologo, un linguista, uno 
storico fra i più battaglieri; il suo studio e il suo amore dei nostri antichi 
non si accontentarono delle ricerche e delle ricostruzioni obiettive, ma 
ebbero la passione della polemica, l’ardore — vorrei dire — ostinato della 
verità ricercata attraverso l'errore dell'opinione contraria. In tempi nei 
quali la filologia e la critica positiva accumulavano — l'elogio è ben giusto — 
tesori di elementi storici alla conoscenza dei complessi problemi del primo 
fiorire e del successivo sviluppo della letteratura volgare, il Sicardi fu nel 
numero di coloro che portarono per operosità un notevole contributo a 
queste ricerche: talvolta in accordo, talvolta in dissidio, sempre con ele- 
menti di dottrina e di intelligenza, dei quali alcuni definitivamente acqui- 
siti ai risultati ultimi di quegli studi. Restìo alle correnti critiche so- 
pravvenute, che — utilizzando le ricerche filologiche — hanno perseguito 
i valori d’arte e i significati riposti dell’antica letteratura con ampie sintesi 
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di bellezza e con più vaste interpretazioni concettuali; restio forse anche — 
per ragioni di temperamento — alle opere di grande mole, il suo nome non 
potè, come quello di taluni insigni Maestri, riuscir familiare alla nuova ge. 
nerazione intellettuale: ciò spiega perchè la morte dello studioso siciliano 
(il Sicardi era nato a Palermo Y'8 luglio 1866 ed è morto a Roma il 7 feb. 
braio di quest'anno) non abbia attratto una larga attenzione sulla sua 
opera. Crediamo, tuttavia, che specialmente nella N. Ant., della quale il 
Sicardi fu apprezzato collaboratore e nella quale pubblicò importantis. 
simi studi, un cenno di tale attività sia doveroso: anche se quel particolare 
orientamento e quella particolare mentalità non corrispondano in molti 
punti alle esigenze spirituali e critiche d’oggi. 

Il vastissimo campo della letteratura italiana dei primi secoli, Dante 
e i suoi tempi, Petrarca, i mille problemi relativi ebbero nel Sicardi nn 
conoscitore profondo, agguerritissimo. Non già che gli altri periodi, sino ai 
moderni, non lo abbiano avuto tra gli studiosi più severi e più preparati: 
ma a quelli lo riconduceva sopra tutti il suo spirito di ricercatore, il suo 
temperamento di filologo puro, il suo indirizzo storico positivo. Se sì po- 
tesse con una formula approssimativa definire il suo metodo di lavoro, si 
dovrebbe dire che egli tendeva a ricostruire i testi che studiava, a ricom- 
porli nella loro genuinità, a precisarli nelle forme proprie dei loro tempi. 


La più grave preoccupazione del Sicardi — quella che, in realtà, lo tenne 
deliberatamente lontano da ogni adesione alle tendenze estetiche e da ogni 
interpretazione strettamente artistica — fu l'applicazione all’antica lette 


ratura del criterio linguistico e lessicale. Sia che studiasse quella novel. 
listica (Je sue edizioni del Novellino e degli altri conti sono ispirate a tale 
criterio, sussidiato da una documentazione comparata imponente), sia che 
interpretasse il pensiero e il mondo poetico di Dante e di Petrarca, tutto il 
suo sforzo era di ricondurli ai costrutti mentali e formali, ond’essi erano 
originariamente atteggiati ed espressi. Lo interessava meno — per citare un 
esempio la formazione psicologica della novellistica, nella quale pure 
intravvedeva l’agile e coloritrice fantasia di « quel grande e ingenuo crea- 
tore che è il popolo », e assai più invece la sua vicenda linguistica e lette- 
raria. Se una ricerca lo appassionava essenzialmente in materia, non era 
quella dei motivi interiori e umani onde il componimento letterario risul- 
tava, ma delle fasi di corruzione che attraverso gli anni aveva subìto la 
struttura formale, 

La sua era un’opera di confronto « continuo e minuto », ch'egli chia- 
mava « metodo razionale »; e nella ispirazione intima era rivolta a ricon- 
durre alla originaria chiarezza e, quindi, a un preciso intendimento le opere 
degli antichi, JI Sicardi attribuiva molte delle oscurità che i moderni tro- 
vano in quelle opere allo imperfetto impiego del metodo comparativo tra il 


nostro e l’uso degli serittori d’allora, non meno che — assai sovente — alla 
imperfetta interpretazione dei testi, A ristabilire codeste differenze, da una 
parte a ritrovare le vere lezioni, dall'altra — mirava, dunque, il suo 


confronto « continuo e minuto », Tutto ciò non aveva, per il Sicardi, solo 
importanza documentaria e strettamente lessicale. Molte incerte e contrad- 
dittorie interpretazioni dantesche e petrarchesche (per restare nel campo 
più importante) erano dovute, secondo lui, in parte a erronee letture dei 
testi, in parte a inconsapevolezza degli usi grammaticali e sintattici, dei 
trapassi logici, delle preoccupazioni stilistiche degli antichi, che li indu- 
cevano a omissioni, a sottintesi, a costrutti i quali oggi a noi apparireb- 
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bero licenze. Le polemiche del Sicardi intorno a problemi siffatti, a sin- 
goli punti dai quali egli credeva di poter risalire al significato generale 
dell’opera dantesca o alla profondtà interiore della poesia petrarchesca, non 
si contano. Movendo dallo studio dei codici, delle infinite lezioni e varianti, 
si addentrava poi a ricercar le testimonianze nelle opere stesse dei suoi 
due amatissimi Poeti e nei riferimenti coi loro coevi: ricorderemo le dis- 
sertazioni d'ordine generale e le numeros postille e chiose alla Vita Nuova 
in contraddittorio molte volte coi più noti editori e commentatori, le in- 
terpretazioni dei singoli passi della Divina Commedia, da una parte; i suoi 
contributi al testo del « Canzoniere » del Petrarca, dall’altra, che sono ve- 
ramente un’opera organica e documentata, 

Il temperamento polemico ma, più, la passione ch’egli avea ai suoi 
studi e ai suoi autori prediletti lo inducevano sovente all’asprezza critica. 
Ma Dante e Petrarca li vedeva nella figura tradizionale e non li voleva com- 
misurati ad altra grandezza. Li cercava nella loro opera e soltanto nella 
loro opera: nè mai si lasciò sedurre dal sospetto che la loro umanità — se 
non la loro spiritualità — fosse assai più ricca ed al di fuori, e se non do- 
vesse essere ricercata in altri schemi, in altri simboli, in altre ragioni che 
non fossero le ragioni offerte da quella stessa grandezza, così com’era nella 
interpretazione comune. In tal modo si spiega non soltanto la sua ostilità 
risoluta, inflessibile alla tesi di coloro che sostenevano l’irrealtà di Bea- 
trice e l’allegoria della Vita Nuova, ma l’appassionata difesa fatta special- 
mente contro il Mestica, il Cesareo, il Della Torre, della purezza dell’unico 
amore di Petrarca, del quale gli sembrava irriverente si potesse pensare 
che fosse stato un sensuale e, peggio, un libertino vagheggiatore di avven- 
ture. Ma — per quel che ci riguarda — tale atteggiamento mentale, che si 
irrigidiva nei testi e nelle questioni grammaticali e stilistiche, assai più che 
in quelle storiche e più ancora che in quelle spirituali e artistiche, sì da 
fare di parecchie delle sue interpretazioni piuttosto delle ingegnose com- 
binazioni che delle persuasive dimostrazioni; tale atteggiamento mentale, 
dicevamo, non era sicuramente fatto per inserirsi con forza adesiva nei nuovi 
orientamenti della speculazione critica contemporanea. 

Certo, è da ricordare che proprio questa profonda competenza 
del Sicardi nel campo dell’antico linguaggio italiano, popolaresco e lette- 
rario, oltre che ai contributi sopra ricordati, valse a conservare al nostro 
patrimonio storico documenti, di cui il valore era stato impugnato dalla 
critica tedesca e da parecchi studiosi italiani dietro di quella. E se la Cro- 
nica di Dino Compagni trovò nel Del Lungo un formidabile difensore e 
rivendicatore contro l’ accusa dello Scheffer-Boichorst, eguale rivendica 
zione, e in modo definitivo, ebbe da parte del Sicardi la Cronica fiorentina 
di Ricordano Malispini; e ‘così pure quella cronaca del Vespro siciliano: 
Rebellamentu di Sichilia, che il Sicardi pubblicò con una larghissima il- 
lustrazione nella nuova edizione dei Rerum italicarum scriptores e che at- 
tribuì con sicurezza d’indizi a un Anonimo messinese del secolo xm. 

A parte le riserve già esposte, e pur considerando che le singole mo- 
nografie del Sicardi come le singole introduzioni alle edizioni critiche da 
lui curate (per es., il Novellino e il Candelaio) stanno bene a sè come im- 
portanza di studio, è certo che il Sicardi ci sarebbe più familiare se non 
avesse disperso la sua larga dottrina in un centinaio, circa, di pubblicazioni 
staccate o occasionali o in recensioni e in bibliografie. Lo stesso volume suo 
più organico: Gli Amori estravaganti e molteplici di Francesco Petrarca e 
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l'Amore unico per madonna Laura de Sade (1900), non si discosta dalla in. 
tonazione delle altre dissertazioni e porta le tracce della sua ispirazione po. 
lemica: più importante ci appare il lungo studio: Per il testo del ” Canzo. 
niere” del Petrarca, pubblicato nel « Giornale storico della letteratura ita. 
liana » (1908-1911) e che rappresenta tutta una vita di ricerche e di fedele 
devozione al cantore di Laura; devozione per la quale il Sicardi richiama 
un altro insigne studioso siciliano ch'era anche un delicato poeta, Ugo An. 
tonio Amico. 


Ancora non va dimenticato — del resto — che Enrico Sicardi diede 
alla scuola e all’insegnamento gli anni suoi e la sua passione migliore. Ai 
problemi della scuola, appunto — così come s’eran profilati in questi ul 


timi anni — egli dedicò studio e attenzione fatti di amore; nè meno lo at- 
trasse la crisi culturale dei nostri giorni. La morte lo colse intento alle sue 
predilette ricerche dantesche, condensate in un lavoro sistematico dal titolo 
La lingua italiana in Dante, rimasto inedito: in questa passione, appunto, 
ci piace di rammemorarlo. 


B. MIGLIORE. 


MOTTI ED IMPRESE DI MARINAI IN GUERRA 





















Nell’ultima guerra la nostra Marina dovè provvedere a molti servizi 
estranei al mare ed ebbe armi ignote e nuovissime; ufficiali e marinai collo 
spiccato spirito di adattabilità che caratterizza la gente di mare passaron 
dalle navi agli idrovolanti, ai treni armati, ai dirigibili. 

Ma dovunque essi portarono, coi loro colletti azzurri, le loro tenacis 
sime tradizioni navali e le conservarono anche a centinaia di chilometri 
dentro terra, anche in cospetto dell’Alpi. 

Quei marinai avevano imparato a bordo a considerare il motto della 
nave come un particolar contrassegno di distinzione e d’onore, come una 
tradizione bellissima; è naturale che ricercassero ed avessero motti ed im- 
prese per le loro nuove perigliose, gloriosissime armi. 


* * %* 





Il dirigibile « Città di Jesi » ebbe sul cofano della bandiera di com- 
battimento: 


Tutam atque victricem et 
a coelis imperviis patriam efficio 


ed il 2° treno armato sulla bandiera: 
hostem terret - Alit nostris in cordibus 


ed il 4° treno armato: 






ignem ferrumque jacto 
ignem super ferrum raptus. 

Gabriele d’Annunzio, comandante della 1° squadriglia di apparecchi 

siluranti aerei (1), compose due imprese acrostiche pei suoi aeroplani che 


(1) Aeroplani armati con un siluro navale che doveva esser lanciato contro navi 
nemiche dall’apparecchio abbassantesi sull’acqua. 
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avevan le lettere distintive S. A. Nella prima c’era un rostro romano alato 
con: e 
sufficit animus 
nella seconda un braccio virile teso fra le fiamme e nel cartiglio: 
semper adamas 
Sugli scafi degli idrovolanti cominciarono a comparire i motti classici: 
per aspera ed astra 
e lo spronante: 
audaces fortuna adjuvat 
ed il beneaugurante: 
fata aspera rumpes 
ed il fiero: 
nec sine gloria cadit 
Comparve anche il vecchio responso sibillino ma con l'aggiunta di 
una colossale virgola che dava una bella certezza di buon augurio a tutta 
la frase: 
ibis, redibis, non morieris in bello. 
Poi pian piano l’istintiva gaiezza giovanile fece appassionare di più 
i volatori pei motti allegri, satirici che potessero contraddistinguerli giocon- 
damente, Si ebbe allora tutta una fioritura di imprese e molte di esse sono 
gloriosamente legate alle ‘più epiche gesta dei nostri marinai volanti. 


* * >%* 


Nel 1917 il tenente di vascello Francesco de Pinedo prese per motto 
del suo primo apparecchio la frase napoletana: 


cuoncio, cuoncio! 


che, tradotta ad litteram può passare come « adagio adagio » ma che a Na- 
poli si usa per caratterizzare la prudente pazienza di chi vuol giungere 
sicuro e bene! Non solo i voli di guerra, ma anche i recenti voli transo- 
ceanici del glorioso marinaio han dimostrato come fosse stato bene scelto 
e caratteristico quel motto bonario! 

Un altro ufficiale, per scrupolo di coscienza, come diceva scherzando, 
pensava di avvertire i nemici perchè scansassero le sue bombe. E portava 
dipinta a grandi caratteri la frase che si usa a bordo per far togliere di 
mezzo la gente quando qualche oggetto sta cadendo o dev'essere lanciato 
dall'alto: 

vita di sotto! 

Subito dopo un compagno suo, napoletano, più concisamente fece 
dipingere la frase che si dice usassero a Napoli per informare ‘i passanti 
che dalle finestre stavan per cadere in istrada gli « umori delle spregiate 
crete »: 

"a sotto! 
Un altro, napoletano anche lui, ebbe in segno di sereno disprezzo: 


come vene vene! (venga come deve venire) 


ed un altro ancora la caratteristica espressione di chi non vuol perdere 
tempo coi seccatori: 


vaco “e pressa (vado di fretta). 
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E lo divertiva un mondo l’andare a volar sul nemico con quella sua 
frase sbandierata a sfida delle batterie antiaeree che tanto, diceva lui, « nun 
me ponno piglià, io vaco ’e pressa ». 

Vi fu anche un fatalista che pose: 


i casi sono due 
ed un altro, quasi similmente: 
o tu o io 
ed un terzo il dubitativo: 


forse che sì, forse che no 


mentre poi un quarto, variando un vecchio proverbio e rafforzandolo per- 
sino per evitare equivoci, si fregiò di un colossale e curiosissimo monito 
pel nemico: 

oggi a te, 

domani a te, 

sempre a te. 

Di consigli ed avvertimenti dati sotto questa insolita forma ve ne 
furono di singolari. Subito dopo Caporetto un apparecchio delle squadriglie 
di Venezia prese come motto: 

el và el biroce (il birroccio va) 
e poteva esser la frase un buon augurio pel pilota ed ancor meglio, nei quo- 
tidiani voli sulle terre invase, un’assicurazione, pei fratelli oppressi dal ne- 
mico, della prossima rivincita. 

Pieno di disprezzo per gli austriaci un altro pilota portò dipinta la 
parola: 

Cambronne! 
Ed il nome bastava certo per rievocare l’epiteto famoso del vinto di Waterloo. 

Un terzo poi ebbe: 


occhio per occhio, dente per dente 


ed un quarto il motto che allora avevan gli arditi: 


Me ne frego! 


Voci di gergo delle loro navi lontane servirono a due altri piloti per 
manifestare i loro propositi nobilmente ambiziosi. 
Uno prese: 
Issa! 
e l’altro: 
la mira in alto 
mentre un terzo minacciava il nemico con un violento: 
ocio fiol d’un can (attenzione a quel che fai nato di cane) 
e questa sua frase era in curioso contrasto con quella di un compagno di 
squadriglia che candidamente, con comicissima ingenuità, ostentava un co- 
lossale : 


vivendo, volando, che male ti fo? 


veramente, volando volando quel bravo giovanotto faceva qualcosa di più 
della « gentil farfalletta » perchè lanciava delle pesanti, micidialissime 
bombe. 

Ma questo non l’aveva seritto. 


G. C. SPEZIALE. 
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Emanuele Filiberto (IV centenario e X anniversario della Vittoria). — 
A cura del Comitato coi tipi di S. Lattes e C., Torino, 1928. 


Il Comitato promotore delle onoranze commemorative per il glorioso 
restauratore delle fortune del Piemonte e di Casa Savoia ha creduto utile 
cosa pubblicare un volume che desse intera la figura del Principe morto 
dal 1528 a soli 52 anni. 

Il felice proposito viene egregiamente attuato, non con una bella ed 
ampia monografia dovuta a un solo scrittore, ma con una serie di mono- 
grafie che mettono in giusta luce la meravigliosa e svariata attività del Vin- 
citor di S. Quintino. 

Le onoranze a lui coincidono col ,X Annuale della Vittoria Italiana, 
che restaurò ed assicurò le fortune d’Italia, e ne portò i confini sulle vette 
largamente contese delle sue Alpi. E un altro Principe di Casa Savoia — 
dallo stesso nome glorioso e di svariate ed ammirate virtà militari — fu 
chiamato a presiedere il Comitato. E il ‘Principe, che è oratore e scrittore 
forte e originale, ha degnamente voluto chiudere il volume delle monografie 
che illustrano la vita e le opere dell’antenato, con una sintesi finale, che 
considera il grande avo « come spirito tutelare sulle fortune nuove della 
Patria ». 

Ottimo libro adunque. Ercole Ricotti aveva scritto fin dal 1861, e bene 
(nella storia della Monarchia Piemontese), la vita di Emanuele Filiberto: 
si poteva, con nuove ricerche di archivio e nuovi documenti, rifare la bio- 
grafia; invece, e opportunamente, si è voluto affidare a una eletta schiera 
di scrittori competenti e noti per altri studi consimili, il compito, dividen- 
dolo nelle varie fasi in cui può fissarsi l’attività politica e militare di Ema- 
nuele ‘Filiberto. Così si presentano oggi quattordici monografie dotte, eru- 
dite, chiare, e di gradita lettura, che sono scritte dai prof. Caviglia, Ma- 
ravigna, Segre, Brancaccio, Tallone, Pasetti, Garino-Canina, Bettassi, Ruf- 
fini, Patruccio. 

Ogni monografia è dotta e notevole, e sempre proporzionata; la com- 
petenza già provata degli scrittori, li fa padroni del loro tema; la varietà 
di stile e qualche inevitabile ripetizione o riassunto di cose già esposte, non 
nuoce nel volume, anzi, ne rende più interessante la lettura, 

L'ultima monografia « la morte », ricorda la fine del Principe, che 
volle dati ai poveri i danari necessari a solenni funerali, e dice delle po- 
stume onoranze alla sua memoria tributate da Re Carlo Alberto col nobile 
sarcofago nella Cattedrale e la statua equestre, ben nota del Marocchetti, 
che rappresenta l’Eroe in atto di rinfoderare la spada, nobile simbolo di 
venti anni di governo pacifico durante il quale vennero messe le basi e 
sparsi i beni fecondi del benessere subalpino che tanto giovò alla redenzione 
futura d’Italia. 
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Il bel volume, artisticamente stampato ed edito dalla Casa Lattes di 
Torino, si apre con una dotta e diligente prefazione del prof. Rinaudo che 
espone i criteri generali dell’opera e ricorda con parole di compianto uno 
dei collaboratori, il prof. Bettazzi, morto il 27 ottobre 1927, mentre for. 


mava il libro, — e noi dobbiamo oggi aggiungere dolorosamente il pro- 
fessore Segre, strappato agli studi in cui era Maestro dotto, — e si chiude 


con un mirabile inno in prosa del Duca d’Aosta, che riprese il nome e 
la virtù idell’antenato glorioso. Quattro secoli gli stanno innanzi (serive il 
Duca); Solo nella tempesta a lottare; solo nella ruina a ricostruire; solo nel 
l’oblìo a ricordare; solo nella viltà a rischiare; solo nell’abbandono a vincere, 

« Egli fu tutto il nostro popolo; egli fu tutto il nostro destino; egli 
fu tutta la patria, quando la patria non era allora che l’alba di un sogno! ». 

Codeste le belle parole dell’illustre principe guerriero, che chiudono 
il volume, forti ed eloquenti, piene di fede e di poesia; ricordano esse i di- 
scorsi luminosi e possenti del Comandante della nostra III Armata. Così 
il libro della storia, aperto da Emanuele Filiberto, ha nel suo nobile omo- 
nimo più che un degno commento, un capitolo di vita nuova che ricorda 
l’Italia dell’ultima guerra, ed è pieno di fati. 


R. 


STEFANO MALLARMÉ, Pagine critiche. Introduzione e traduzione di ‘Luca Pi- 
gnato. Palermo, Edizioni del Ciclope, 1928. L. 5. 


Le pagine più interessanti, tra i brani prescelti e riuniti in questa 
breve raccolta, sono quelle nelle quali il Mallarmé espone le sue vedute sul 
verso e sulle esigenze musicali della poesia. È ben noto che tali vedute non 
rappresentano soltanto opinioni di carattere letterario e formale, ma lo svi- 
luppo interiore del mondo poetico del Mallarmé; la sua ricerca ansiosa di 
valori spirituali assoluti e di espressioni liriche compiute; il suo stesso 
drammatico processo ideale che dalla esperienza parnassiana doveva con- 
durlo al simbolismo: da ciò il loro interesse anche oggi, pure in un clima 
intellettuale e critico così profondamente diverso. 

Il Pignato mette bene in luce nella sua introduzione il valore di questo 
processo ideale, riferendolo non soltanto al temperamento del Mallarmé ma 
anche all’ambiente letterario del suo tempo; e ne fissa i momenti essenziali 
con acuta penetrazione di studioso e con sensibilità di poeta. 


Enzo PaLMIFRI, Borgese. Napoli, editore (Gaspare Casella, 1928. — L. 7. 





Molto acuta è l’analisi che YA. — proseguendo i suoi studi sulle 
figure più rappresentative della vita letteraria e culturale contemporanea — 
fa degli elementi ond’è costituita la personalità del Borgese. Non è sfuggito 
al Palmieri che i precedenti dell’attività artistica del Borgese vanno ricer- 
cati nella sua attività critica, che recava in sè evidenti i segni di un ricco 
lirismo; ci sembra, però, che l’indagine di questo rapporto spirituale e psi- 
cologico, oltre che letterario, non sia così ampia come avrebbe potuto es- 
sere, per la dovizia dei riferimenti che se ne potrebbero trarre, Il Palmieri, 
evidentemente, è stato attratto in particolar modo dall’opera di creazione 
del Borgese; e in questo studio, che stabilisce i nessi tra il poeta, il narra- 
tore e il drammaturgo, espone considerazioni e giudizi interessanti anche 
ne’ riguardi dell’ambiente intellettuale e artistico del nostro tempo. 
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